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C'LAKiSSIMO 

SIG., BERNARDO 

MARCELLO. 


Fu del Clariffimo Signop 
Lorenzo , 


r A che io ho 
hauuto ven- 
tura d’eflerri 
ceuuto nella 
ili a gratia,& 


9 O J 

prouare fenz^. merito la 
(u a benignità , feftai cosi 


ìmpreflo d'un’ ardentiffi- 
mo defiderio di farmele 
conofeerenon ingrato re- 
coiiofcitore de fauori ri- 
ceuuti , che inuigilando 
'da quell’hora. fino à que- 
llo punto, l’occafione di 
fatisfar in- quella parte al- 
li oblighidouuti, & àme 
Hello Facendo con que- 
lla indagatione proua del 
mio capitale, & ipeculan- 
do verfo del fommo del 
fuo merito, trouata l’ofi- 
fequente mia volontà an- 
gulliata dalla debolezza 
mia , ho comprefo chia- 
ramente non poter mai 

ta*?- — - x c - 
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far altro, che a maggior 
mia gloria confeflare in 
faccia del Mondo , il de- 
bito Se riuerentia mia^ . 
Onde perciò fare douen- 
do hora flampar la Ter- 
za Parte delle Rime del 
famofo Cieco non più ve- 
dute, opera d’hu omo tan- 
to ftimato ho giudicato 
dedicandole all’honorato 
nome di Voftra Signoria 
Clarillima , come à mio 
/Ingoiar Signore poter 
fatisfare à quella mia re- 
ucrente . ambinone. Se co'l 
raccomandarle alla fua^ 
amoreuole , Se valorol^ 

tf 


protettione deffenderleJ 
fufficientemente da quelli 
che voleflero con maligna 
lingua cenfurarle; afiìcu- 
randòmi che ricouerate 
fotto l’ombra della Tua 
auttorità potranno ficu- 
ramente comparire : El- 
fendo Voftra Signoria^ 
Clariffima dottata di tan- 
te & fi degne conditioni* 
irofi per lo fplendor della 
fua nobiliflìma Famiglia 
illuftrata in tutti i tempi 

della fuaRepublicadava- 
lorofiflimi, &virtuofifiì- 
mi huomini , & nel manc- 
gio delle guerre , & nelle 

tratf 


trattationi de piu graui Si 
importanti negotij co’l 
gloriofo minillerio do 
quali fi può dire chela Re- 
publicafuahabbiauanza- 
to ^1 gloria Se di fplédore, 
come anco per le proprie 
virtù Tue : poiché co» la 
prudenza, con la magna- 
nimità , placidezza , Si 
affabilità de coftumi , ti- 
ra con dolce violenza o- 
gn’vno ad amarla Se con 
facutiflìmo Se profondo 
giudicio accompagnato 
da vna honorata fatica* 


& indefefa vigiiantia nc 
ftudij , ha acquiftato tan- i 



to di dottrina , & efpé- 
ricnza, che co’l faperc , fi 
può dire habbia lupera- 
to quello che fi può na- 
turalmente acquillare nel 
li anni dell’età Tua . Ma 
p crche à voler en tr ar e n el- 
le lue lodi io non ho con- 
forme al defidcrio piume 
à lì alto volo, à me bade- 
rà di dire , che quelli rag- 
gi di gloria che mirabil- 
mente rifplendono in V o- 
ftra Signoria Clarilfima x 
come la rendono merite— 
uoled’ogni honore, coli 
m’hanno inuitato à rac- 
comandare alla lua pro- 
ibì . . . jKWioa* 


tettìone quelle Rime , li- 
curo che dalla Tua imma- 
nità farà ciò riceuuto per 
e/preffo fegno del mio re- 
uerente affetto , con che 
augurandole dal Cielo o- 
gni meritata 'grandezza,- 
infìeme con l’opera me le 
dedico & dono. 
JDiVenetia x.Ottb. 1609. 1 

' — ■ * -t 

DiV.S. Clariff. 
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r VXiffJ tefSà 'Jzfr 
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1 Dcuotìfs. Seruitor 
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Ambrogio Dei,’ 
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AMBROGIO 

- DEI. 

A* BENIGNI' 

V «. r * 

Lettori. , 

tsf £ f 

j •jiaiiLix 

a • r r 

^ V \ r^\ ^ \ ‘ > 

REDO che 
(benigni Le 
tori)non fia 
- per apportar 
ui pocaam- 
miratione , 
veder hora 
ì in quelle Ri 
me Rampata la Terza Parte, per 
non efser (lato nominato altro 
dàli’Auttore dell’iftefse , che la 
Seconda ' Parte , promefsa Tem- 
pre da lui in ogni altra fua ope- 
\ c ’ raj 



* 

ra ; ouc che per {incerami ho- 
voluto far le preferiti parole, aui- 
làndoui, (per leuarui ogni rae- 
rauiglia ) che ciò ho fatto per 
• conuenienza delfiftcfsa opera » 
come anco per commodità lo- 
ro ; perche non conueniua, e£ 
fendo fempre flato ( come fa- - 
pete ) la Prima Parte breue, 
porne vna Seconda dietro, co- 
me (aria fiata quefta : talmen- 
te lontana dalla breuità , come 
le benignità voftre vede : perii 
che ho rifsolto, &: credo haue- 
rò fatto bene , diuider quefla 
Seconda Parte in due volumi 
intitolarla Seconda Se Ter- 
za; efsendo anco flati li .Origi- 
nali à penna in due volumi, dal 
che anco come principal og- 
getto mi fon gouernato ; nè cre- 
do hauer errato punto , sì per 
hauer accrefciuto alfiflefsaope- 
i ra nome di Terza Parte > come, 
perche hauerò dato à faui Let- 
^ • ■J' 6 toti> 


tori, maggior cotnmodità di leg- 
ger , &: confiderare, il ftil abon- 
dante, & maniera dolce cheha- 
uea il detto Cieco : come le- 
gendo ve n’accorgerete . Et vi 
baccio le mani. 

v— — 
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SONET* 


S O NETTO 

IN: LODE 

dell’Autore, ' ' 

» • w » « ' i „ _• 

DeirEccellente Signor Tito 
Franccfchini da Cingoli. 

Q Vello cieco di villa , Argo di mente 
wFrà moderni Poeti vnico,& chiaro 
Degno di andare ai gradi antichi al paro 
S'ei cieco illuminòcosì la gente. 

Fu T ullio nelPorar, grato , eloquen te, . 
Nelli concetti Puoi prò fondo,& raro, 1 
Comico molto gratiolò , & caro , 

Cole, che a pochi il C iel largo coniente. 1 
Et pur non vide il Sol, ma vide il Sole 
Del Sol’interno, & fi! dotto, & facondo 
Senza imparar, lèn2a veder le Scole . 
Ma s'ali* ingegno fuo bello, & profondo 
Dio conccdea , veder la fua gran Mole 
Nè itampc, oigdi lue capiua il Mondo. 


DE ÈODEM. 


cEiufdem? Excel!. Titi 
Frarìcifchini . 



f’ • • r 


SiC^cus qco fic Dux procumbet vterù» J 
que. 

In foueamquè cadsrit quse reperitur 
hunn\ 

At nofter c^cus * lumenquè \idemibus eft; 
Dux 

Se tamenafaucis liberata quèaiios* 






COPIA 


Li Eccellentils. Sig. Capi dell 9 Eccella 
Confil.di X. infrafcricti hauuta fede * 


da i Sig. Rifformatori del Studio di Pado- 
ua per relatione delli doi d ciò deputati, 
cioè del Reuerendo Padre Inquifitor , Se 
del Circ. Secretano del Senato Gio. Ma*. 
rauegia con giuramento, che nelli doi libri 
fcritti a mano,cioè Secondai Terza parte 
& fono rime varie in diuerli fogetti, di 
Luigi Groco Cièco d’ Adria , non fi troua 
co fa con tra le leggi, & fono degni di Stam- 
pa, concedono licenza, che polfino eflq: 
S tampate in quella Città • 


Dat.Diexij.Augufli 1609. sd!A 

'• hmailA 

D.Benetto Sanudo. ] 

D. Filippo Bembo . JCap.UIull.ConfX 
D. Lorenzo Marcello.] 


LeonardusOtthobonus. >■"' * ■ * 

1^09. a ii. Augulli. Scritto in lib. a c.i 7 ^ ■ , 

Ant.Lored. 
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IUuflrifs. Confi X. Secretarius. 
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TAVO, )'g- 


à j r 




T A V O L A 

delli argomenti, che in quefta 
terza parte fi contengono. 

A 

f À Vttorà Lettori 1 . carte x 


XJlAcì vna che haueano tenute infìeme* 
etcet. lz 

Ad Amore contra la fila D. 6 

Alla R.Priora in S. Daniel . 6} 

Alla fua D. che fi biondeggiaua. 26 
Alla ditta morfa da vna Vefpa. 2% 

Alladittapei- vn velo. • *8 

Alla ditta cui doleua vn Dente. 26 

Alia ditta che cercaua foco. *7 

Alla pioggia. 3 * 

Alle nubi. . 3 1 

Alla fua D. . m W 3 M - * 

Alla fua D.cuicadean gli capeli. 2 5 

Alla ditta per neue. # 3 * 

Alla ditta per la Vig.de morti. 2 9 

Alla ditta per fuoi occhi • 29 

Alla ditta che era ferita. 30 

Ad vn vccell-o . r. / a 7 

Al Duca di Ferrara . 33 

Alla fua D.che piangea il && . r f 2 f 
Alla ditta moria da vn Pulce * 26 

ai Soie. iq; : , : -j - % '4 

Al Cauallo nel viaggio. 4 

Alla Luna. * 

Alla Naue cne portauà la fna D» * 

Al fiume per Piilefla . ? 

Al 


tavola . 
JUPÒ. s 

AI Sig. Adrian Clarlg. '-4 

Alla Sig. Anna Bòriardo. »o 

AllafuaD.chepàrtiua. ^ 

AI mare per non poterlo pafTarc . $ 

A mad.GiuliaN. * ^4 

ASig.Hiacinta N. 1 3 

Alle herbe. 9 

Alle fuà D.cui infègnauaj&c 12. 

Alla ditta imafcherata; ; rj 

Alla ditta per il canto. * ; *4 

Alla iftefTa cui hauea cantaro . 14 

Alla ditta che li hauealcaldato le mani. 1$ ~* 
Allamftica. 17 

Al la Sig. Lucia N. . i? 

All’Auroia. t zt 

Alla lua D. leuatalnnanti giorno . z r 

Alla ditta nel lido del mare . . . 

Alla ditta in Cocchio’. 22 

Alla dieta che li daua acqua. zz 

Alla ditta che l’haueaipruzzato. 22 

Ahi fiori la vig.di S.Giouanni . 14 

Alla fila D.che bramaua l'Aurora. 24 

Alla ditta che piangea. 24 

A Monfig.d’ Hadria f jy 

A mad. Claudia. O A. 

Amad.DominicaRofn. . r , jo 

A mad. Angela Rodi. ' ' 49 
A mad. Terentia Deilaiti . éo 

A M-MarioBernia. y* 

AI Sig Giulio Palamede. *8 

A mad. Laura N. - 6f 

Al P.Gio.Anc. da Faenza. 66 

T. Al- 


T A V O 1 A . 1 

All’anima nelle paflfìon di Chriilo . 67 

A Principi dell’Europa. 67 

A S'g.Hippolito da Porto. 67 

A mad.HejenaN. 44 

Amad.Fiammeta. 64 

AS.Lorenzomarr. 67 | 

AI R.P.Gio.M.Verato,. 66 

Amad.GeneuraDialaicf. 44 

Alla l'uaD.lon tana, 44 

A M-Ant.Beffa. 61 

Amad.IlabellaN. $3 

A Progne. 8* 

Adultera. 75 

Aiace, 78 

Amore parla, # 77 

Amor dipinto lenza armi, ; 7 * 

Al 1 c fiàncro M agri o . 7 6 

AreeavccifadalFig. . 7 6 

Alcione, 7f 



C 
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C Accfa dipinta dal Cieco* ' ij 

Caftore & Pollice . 79 

Calila della fua morte. 44 

t * . ji % l _ — 

icerone . 77 

- • - ’ •• 


A 



*T *- » 

li «* ’ »'•* ^ . A 

i/lA * V* * 

Piotine. 
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voi a: 

D 
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ipnogene.' 75.80 

DeJ laccio & dell’oro. 80 

Dialogo de io. Sonetti. 68 

Di Antonio Beffa al Cieco. 67.6 8 

Donna lafciata dal ilio amante. 4 j 

Defidera cauar vn demealla ina D. 28 

Dente cauatoa’JafuaD. 28 

Dialogo Era & Eccho. 11 

Donna a vn’amanre lontano. 1 

Di vna girlanda di Kofe . -24 

D’una nebrea latta Chriftiana. 66 

Due ciechi. 78 

Didone. _r: 

Donna. 

D’un fanciullo morto nel giaccio. 75 


fi 


Epitafio di due foreIIe> ' - 8e 

Eccho da dipinger. 80 

Ero. y ^ 

Etheocle e Poi imi ce.* 82 

EpicafìodeJl’Auttore. 44, 

Epitafio dell* Auttore , & fua D. 4$ 

Epitalamio nelle nozze, &$. xoa 


F 


Igltodi Canacc. 
Fetonte. 


Febo & Pafuc 

i - 


74 

74 



tavola: 

' Vedrà. 75 

Fillida. 74 

Fera ferita grauida.. 

Fiori e neue trattigli dalla fua D* 3 > 

H 

Homèro. 77 

Haiiendo veduto la Tua D. ignuda . a i 

Hau endoj i fatto frefco. *1 


Ila. 


Infegnandoli la via di farlo morire . 

In nome d’una Donna. 

In morte del Signor Franc.M. 

In morte del Signor Guido B. 

In morte della Signora Gineura D. 

In morte di due Alfoncini. 

In morte del Sig.Pietro Vgonoto . 

In morte della Signora Irene da Spilrm- 
bergo. ' 54 

In morte della Signora Cornelia dalla Tor 
re. 

In morte d’una Donzella. 9 & 

In lode della Madonna. - 1 1 3 


8z 

ir 

54 

54 

51 

5$ 

54 


L Epore. 

Leone morto, 
laura. 


79 

79 

8* 


lasse 


TAVOLA 

Lticretia. 70 

Lon tananza della fua D. 3 

’ ‘ 4 i * Ì4 '* 

M 

r • v V f 4 - • ^ ^ : ^ J 4 a f , ^ f 

M Edea. • 7# 

Mirrha. 74 

Morte di fanciullo. . , • 8i 

Morte di Paolo , & franti 7j 


N OmatibiI cafo . ' 7 $ 

Nel ferirli l’ungie . 3 r 

Nemefe. . f e - 8 * 

Narcifo. 77 

Niobe. '79 

Nel ritorno alla fùaD* f 

ÌSd mirar la fua D. , . zi 


O 


Orfeo. 

. # f*r ? 

74 

, *5 : ■.iivhei 

adir ; * ;r 

N ? 


7^ Omo dannofb . 
l^Ompeo. .1- 

' 7* 

"75 

Per la Morte di N. 

61 

Per la fua morte. 

41*4.5 

Perchee/Tonon more. 

41-54 

Perche defidera morire . 

45-44 

Pregandola à darli vita. 
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TAVOLA 

Terche filando fi era &c. *7 

partita della fila D* - ^ # 9 

Perla fua D. chepartiuain Cocchio. 6 

• per la lontananza della Tua D. io 

Per il ritorno della fila D. io 

•Perche cantauaalla prefenza della fua Don 

>a. *3 

Per vn ballo . 16 

Per vninuitto a baiare. . 

Per hauer llretto le mani nel ballo . iS 

Perche il Sole & Luna erano caldi. zi 
Per vn error di vn pegno . i z 



Qual voria che morifle prima. ‘ 4* 

S 

l • >• - /li : 

Sangue vfcito dal nafo . • ' ~ ~ l > 

T 

Téftamento dell* Auttore « 44 

V . j, ' 

f? . 

V Dendo la fua D. a® 

Ventaglio. _ *3 

z - 

Patera vniuerfàl C.,. • „ 


ERRORI OCCORSI 

nella Scampa. 


Errori ..v; CentUìemi 

9 • à * . ' . f j r * * * ^ #*• 1 • » * 4 ■ 

* 4*^. \ «. \ V ; ‘ « * "il 

Cornala Fama. leggi Come lafema 
a carte ^ 45 

Io morirei Leg. ioniorei, a c. 44 . J 
Chiamato Echo Era. Leg. Chiamato 
Echo era. a c. n 

Juttial cqmmun honor piangente morto 
Leg. tutti il jcorumun honorpiangetè 
morto. acjf 
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03. CC-tlOi/r 


_* . Spini*! 0.1* I<L*VA 
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• p.'V / il \FtW 
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L Ettor , che miri quella Imago ftrana 
D’huó vecchio, e curuo, e de fuoi lumi 


òappi,che fù sì d’intelletto viuo,(priuo. 
Che vide più d* ogn’altra luce humana. 
Inoltrò la fila virtude alta , e foaurana _ 
Catàdo all’ombra appreflo fonte e riuo. 
Onde vfeir feo da ogni làcrato',, e diuo 
BofcOjle N inferi choro di Diana. 
Venero Fauni , Naiadi , e Napee , # 
BaccOj e Sileno il vecchiardi) antico* 
Stupidi ad alcol tar Ilio dolce canto • 
JJorle montane, eie SeluaggieDee 
Gemono eiìinto così caro amico, 
JEthanlecetrcconuertite in pianto. 


• • 




BELLE RIME * 

DI LVIGJ 

G R. O T O, 

cieco d’i^adria; * 


ParteTerza^. 

• *■ • ^ * ”^ì .. 

. i « - 'j 

' , <$&?.? 

L’Auttor alli benigni Lettori. ■ 



O che perdei r amabile* 
Splendore 

Dalle candide f afide a pt» 
»a cimo 

Gningo in vn quelle rime 
t*l mio grd mafiroAmqre 
,,—rc - Che dalli Antichità cieco 
e dipinto, 

fri a me le infogna, e nel mio cor le imprima 
Quinci ognun dee feufarmt 
Se questi pieni d y ogni menda , carmi , 

Cali gì n denfa 3 o folta nebbia preme 
Che a far li fiati fi am dui ciechi infiemtj « 




Par-lII. 
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Hot, che venir non pub la caufa in prò tea 
Suonan coterie prodighe proferte y 
Che fono bor troppo tarde , e forfè incerti 
Lo tteril fosjnrar poco bor più gioua, 
polche al à anno ripar non fi ntroux 
Non lo in afflino più le dolci offerte. 

Colui , che' l ferro in fetteffo conuerte 
Ter che altri in colpa , e’I colpo a ftrinoua } 
Ter la voce cortefe , eH volto metto 
Il dritto lor } che luna il bel viaggio 
Turbar non volfe, a cui grato il vede/t . 

T altro dal tneflo cor fido meffaggio 
Gridò, tacendo quanto gli Spiacea y 
Ms ft vdi quell a 3 e non fi vide quefle , 

Seguita# 

Terfido Amor, perche al principio applaudì, 
£ ade fichi ogni tuo credulo feguace , 

Toif copri h ami celati , e occulte fraudi ? 
La prima , ò Amor , mi promettesti pace , 

Poi la pace cangi atti in a sfra guerra , 

© fede f alfa fio ficurtà fallace m 
§juel , che ti crede y ò mifero quanto erra , 
Lieto il Mar, quieto il Ciel , l'aure feconde 
7 u m i mofirafli aUhor.che io flaua in terra • 
Poi, quando in alto Mar fon tratta » donde 
Salua più ricóurar.non poffo al Lido } 

Muti il vento .armi il del , franagli Conde, 
Non già perche non fi a cortefe , e fido 
Quef che ti piacque far di mefignrre , 

Ma per tuo inganno fol cruciti Cupido . 

A 2 lo 


f A K T 4 

ttlittamìviueacalmio Amatore , 

Tra lui ,eme l'amor pari guriraua , 

Duo corpi,* vii alma fol, duo fenice vn core • 
Zi Tetti notiti ’egual fiamma /caldana , 

Tra noi due volontà , ma vn fol pareri 
ff}uel,che lodaua l'un , l'altro lodaua • 
irla mentre mi credea meglio godere 
La mia ventura f mz*a alcun fi ^Spetto 
Che tur baffi trio fatto il mio piacere . 

Ecco a partir fi il mio Amai or cofiretto 
E a gire ad albergar l'alto terreno 
Capo del Mondo dalle Stelle eletto. 

Et io sformato fonreflarnel fieno 

Che in fiu ' l Lo fi ed e , e dal ferro fi noma 
Ter me voto di ber .di noia pieno . 

XI vifo lacerai , ih acciai la chioma , 

Ne credo, che Cartagine giamai 
Efiecr affé quanto io l'odiata Roma . 

Centra le guancie , e contra ri petto arma t «r 

Z.'u y jgia vendicatrice , e'I pugno forti ^ 
Come effi fitan cagton de noflriguù , 

Ke tra le viue fon , ne tra le morte , 

Vino nò, che la vita, che mi auuitM 
Non ifiaria nella Romana Corte . 

Ke morta men, che morta farei priua 
Del dolor, che per mezjo il cor mi parte ; 

Hor che fion,fie non fon morta, ne viua ? 

&or parte di me re fi a, e parte , pari e 

Reria il fien ,parteil cor , reftan le membra J 
E l'alma vien mila Città di Marte . 

Notte à la notte , e notte il di mi fiembra 
Fatica il formo , aficentio il mel diuiene , 

Óit mdo del ben paffuto mi rimembra . 

< ^ lte r 


T E k T K* i 

Itt t/efte, ite gioie, ite cathene , 

Ite perle, ite fefie, poiché feco 
Lo mio Signor fe*n porta ogni mio bene, 

&Je qui poffo hauer ben fenza ejfo meco , 

Ne colà fenza me, gioia con ejfo , 

O cheti Solfofco ha il lume io che io l'ho cieco y 
Tarmi il Sol d’una nube eterna opprejfo , 

£ morta fempre mai parmi la Luna , 
Morte le fiamme, che le vanno apprejfo . 


. fi umor negli occhi miei tanto fi aduna , 

Che lamia faccia fembra vn* Oceano p 
Che non ha fondo , e non ha riua alcuna • 
Tu, che ti chiudi ogni mia gioia in mano 
Guardati, o Roma, che tanto non cufica 
Il fiume alt ier, / he irriga il tuo bel piano è 
Per lo miopi anto , che del letto egli e fica 9 
E tutto quefio intorno il tuopaefe , 

Si che d' hauer mi afflitta ti rincrcfea » 

O che de miei (ofyir le fiamme apprefe 
Ne le tue mura ti apportin più danno , 

Che alThora quando vn tre Ncron ti accefie « 
Tu, che promfii fiotto quel T iranno 
Quanto poffan le fiamme habbì pielate 
Di mecche pari al tuo fento hoggi affanno'. 
Ma tu godi al mio incendio ,c gran Citiate» 
Come Nerone al tuo , che con la tromba 
Moflraua,qnanto hauea fai fiamme gratti 
Stommi qual Tortorella , o qual Colomba » 

A cui la cara , & vnica compagna 
Habbta furato o rete , od arco y o /romba* 

Che non fe affido più , ne più fi bagna 
In lucido Rufcello ,ò in verde fionda * 

Ma Jolit qw fempre mai fi lagnai • 

A $ 




PARTE 

Sta in ftrbor /ecco , e fcende in torbida onda 
Di ftlua in felua errando^ non s’ accoppi# 
Tur co 7 1 p enfi ero a compagnia feconda . 

Qual bofco il Verno , e qual la State fi oppi# 

Di defir ardo 3 che mojfo a mercede 
Raggiùnga il del di noi la dolce oppia • 

Voi Signor mio, f e la mia ferma fede 
Se il mio feruido amor con voi può nuli # 
Affretateui a trar ioiìinctil piede . 

JRon lafciate perire vna fanciulla . 

Che ad efler vostra fecondi la Sorte 
Tin dalle prime fa feie , e dalla culla • 

Che fe non fi a chi tofio qui mi apporr e 
Da Roma voi haner fatto partita , 

Via chi vi anuncq alla Romana Corte 
Za Donna volita fi partì di vita , ; ~ 

Seguita. 

Qual Pietra ricercar fi nera poffo , 

Che a notar balli il dì, che io fenty dirti} 9 
Che doueuate Hat da me rimoffo . 

Chi mai vi configliò quinci partir ui , 
jE dando a i venti perfidi le vele 
A sì lontana terra trasferirui ? 

Di vnaa voi fi amoreuole , e f ed eie 

Di braccio vfeendoper fi darai in mane 
Del Barbarico fi noi crudo > e infedele . 

Come del cor potete II or lontano } 

Voi pur Signore in dono il cor mi deite 9 
Se il darlo non fu finto , e il dirlo vano • 

Zia quando di partir penfier facefle 
Al voflro legno era io in fi grane pondo 9 

Qhe me con voi ancor trar nonpotefle } 

Quante 
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Quante volte pregai dal cor profondo 
Prima che vi partirle 3 che fp ir affé 
Vn vento a voi contrario 3 a me fecondo • 
Quante volte bramai , che'l mar ferbaffe 
Le acque turbate ogni hot contra le natii 4 
Perche la gioia mia non fi tur buffe . 
manesche il mio theforo in te f urbani , 

Tu credeut portar per mar vn filo, 

£ duo fcnzji auuedertene portaui. 

21 corpo nò , che retto in terra , e in duolo 
La parte , che potea venir fe'n venne 
Con voi. Signore, a corfo.a nuòto , e a volo i 
X perche il corpo , che a forza fi tenne 

Qui venir poffa 3 oue voi fete » io chieggiog 
O di Amor , è di Dedalo le penne . 

2Zt io mi fera in chiederle vanneggio 

Che non fue penne Amor .ma ben fuepent 
Mi porge fi 3 che la mia morte veggio . 

Quel dì per me mortai , che quette areno 
Lafciatle voi d’ogni mio ben fol donno 
Lafciommi ogni mia gioia , ogni mia pene. 
Non fanno aprirfi , e chiuder non fi ponno 
Questi occhi 5 dotte entrò perfempre il pianto 
Donde per fompre vfcì la Luce y e’I formo. 
Xinchiufe amare , mette . e mute in tanto 
Stanfi le labbra mie, da cui commiato 
Prefero il Bacioni Gutlo , il Rifo , il Canto* 
Se qualche Spirto afflitto 3 e sfortunato 
Perlo innanzi vorrà nomar affanno 
Della morte peggior , nomi il mio Stato • 
Nciahor le donne , egli huomeni mi danno r 
Altro da me, che doglia non fi vede , 

£ mi fembra ogni dì , maggior d* un' anno * 
Ptro alla patria riwlgete il piede * - 


> A fc. T E 

AI Sole volendo tornare, allafua Donna* 

Sorti am di pari , ò gran Rettor dell* anno 
' Tu i tuoi cor fieri , io il mio defi riero afcenda^ 
Tu V ombre fendi , io le dimore fenda , 

T u le tenebre fc accia , Ó* io V affanno , 
Squarcia tu della nette il nero panno , 
lo de tùftìpenfier la fofra benda , 

Za via t Alba a te , in anni a me il cor preda 
Tu al terreno ripara , io al proprio danno , 

Tu l'humide herbe a [cinga, io i molli lumi , 

Te chiama già d* Augei dolce armoni* 
Medi grati penfier gran torma intiia » 
ter gir ariueder defio ne impiumi 
Tu la tua Theti , & io la donna mia , 

Ma tu corri aU’Occafojo vò alla vittLj t 

Al Cauallo, nel viaggio. 

1 Eorjler va, corri , vola , e mi riponi 
Dotte io vedrò il mio ben fi defìat$' % 

JE dotte tu godrai ripofo grato . 

Ne ti doler , che io ti percuota , e [prona 
Confi poca pietà , che con minore 
flit* Ini Spronale mi percuote Amoru , 

Alla fua Donna nel ballo • 

ì \ 'Jc • v . . % r v * . * 

Citando voi con la face ardente in mano 
Nel ballo alteramente vi moflrafte , 

A mille defiar facendo in vano • ( 

Che al ballo t anzJ,che al Cielo all'horli alzs 
Diffì. £ ben potei dirlo io , che mi cuoco , 

H lume porta il lume, il foco \l foco , 

UÌ\\< Nei 

«fffttWft libi - . 


'Mi 

K 'S Ai 

Nel riromoa la fua D. 


flW pria, che pattijfe il Sol da noi •’ 

T ornai, e non tornai, M adonna , a voi 
Co’l core io non tomai , 

Turche co’l cor non me ne parto mai . • , ^ 

Co7 corpo fi. Ma con tanto piacevo % 

Che fi noi temperano, 

Altra tanto Jpiacere > -, 

T>i trouar ni a giacere . ^ 

N el mal, che fi vi aggrotta , 

feri a gioia infinita 

Entrando nella patria vfcio di vita • 


AI Pò Fiume 



SP adre prìdano,onde ì, che à pie fi tardo 
Mi porta , le tue acque al nume mio f 
Son pigre forfè à lato al mio defio, • 

Che lafcia doppo fe la Ttgre’eH Pardo* 

© par con miei lamenti io n ritardo , 

Mentre ad' udirli anelli il corfo pio ? 

O mi conduci a la mia Dea refiio , 

Perche tu prefo ancor Jet da quelguardo i 
X di mefor/i fato Emulo Jet , 

M entre ella in te mirando te innamora , 
Con gli fusi tC he nel tuo vetro esprìmi* 

Se do non è, porr ami tosto a lei , 

Cinte m' accogli & le mie fiamme opprimi , 
Come à Fetonte le opprimevi ancora % 
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AI Mar^per non poterlo paflarc • 


O Mar e a tutti ,e a me più d'altri amar* , 

Con tuoi minacci & furiofi orgogli 
Non percuotici dif dogli 
Ma il corpo mio 3 cui ferri il camin caro 
Quel, che dell’onda hor humile, hor fubli mt 
Tai de le mie fperanze hor alt e, hor ime j 
Conde f alfe onde tue V arene tocchi , 

T co'l mio falfo humor bagni a megli oc chi » 
T u ferui in gran tempefta , ma in maggior* 
Tempefta ferui il mio agitalo core • 

Alla fila D. 

In quello amaro mar 3 Donna d'Amtft 
Quando tempefta fento , o trouo errore % 
Chiamo la tua pietà qual alto Dio 
Sempre ne gli occhi tuoi.gli occhi miei giro , 
Che quai felle del Polo Artico miro . 

Zo tuo foaue tifo è la dolce aura , 

Ch’d mar quietaci del placa & me rifiati» 
Zo tuo voler y che à fuo voler dijpone ( ra , 

Del mio, dela mia nane è il gran timone • 

21 gr embo tuo 3 doue ogni mio conforto 
JUpo fio tengo 3 negiamai u apporto , 

‘ JE ilfofpiratoporto . 

Tu finalmente il nocchier fei,che affidi 
Za mia naue & ta guidi 
T u fola mi fei donque in mar fi fiero, 

X>t o fi ella } aura, t i ?non , porto & nocchiero • 
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Ad* Amore. Con tra la Tua D. 

Amorfe votoje pregar mortale 
A l terjo del n d tuo concetto /ale, 

Quando la Donna mia per non vdire 
Le mie pene fi pori ratto a fuggire , 

Tre fi ami i lacci/) Vale , 

O i lacci, onde a i fitoi piedi io firinga il mefd 
O Vali, off de io con l ei pareggi il corfo . ■ ( ’Jo « _ 
Per l’iileflo l'oggetto . 

T uggì fera crudel , fuggi a tua voglia , 

Qual dinanzi al foffiar degli Euri foglia 9 
Terepcfci & auge i dietro ti luffa , 

JE innanzi al Borea puff a , 

Chef e ben ratto ogni hor più fuggirai 
Nonpero far potrai , 

Che non venga il mio cor mai fempre lece ', 

JE che Vimagin tua non retti meco . * 

Perla ina D.cheparriua. Dialogo. 

Aere, che la noli r a Hud ria empi & circondi % 

Ter che ti turbi & ti commoui tanto > 

Ter che con fi dirotto & largo pianto 
Le Mette campagne ajpcrgi & innondi f 
perche colei, che mille e mille mondi 
Non ched' Italia vnpiccioletto canto 
Totrebbe ornar mi la f eia, in metto manto 
In alti pianti &in fojpir profondi f 
Chi e quella il cui partir tanto te duole f 

Ella e la mia nemica , che hoggi adorna ^ 

Con la prefenza fua quefia mia parte • 

Tarton pa* tendo lei la Zuna.il Sole 

Hadriafionque fi attilli, onde ella parte , 

E la F atri a fi allegrile ella torna . 

A 6 Per , 
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Perla fua D.che partiua con vn Cocchio » 

Vidi M adorniti affi fa in alta mole 
Tratta da quattro fugittiui rote 
T difi. Hor chi d'tràgche non fi vuote 
Lo mio becche non corr affligga & volt f 
Su r aureo Carro fuo tal forfè il Sole 
Da noi rimena il giorno a gente ignote t 
- Tal forfè Amor fra Valme à lui denoto 
àk Trionfar nel fuo carro ardente fuole , 
Deh,perche non pofj'o io 3 forma pigliando 
Qual Saturno ad Ociroc in vecevoflm 
Corfieri,al carco fatto entrar feauc } 

Ma voi mouete a puffo lento y e grane 
Per voftrOyCper mio ben J ardi portando 
Via Madonna ,e coti letta vita nostra • 

Alla Luna . 

6* una tua egual mirar Cinthia ti e caro 
Mira cofteiyche fotto il tuo bel raggio 
Va taciturno , e gelido viaggio • 

Tu co'l tuo volto chiaro 

Za notte illustri e il del rif chiarì a tondo l 

Coflei co'l lume raro 

Alluma il fecol nofiro } e adorna il mondo * 
Qual fembri tu fra circondar fertile , V. 
Tal costei fembra in mezzo a molte belle • 
Tu fredda fianca^ tali' hor rofja fei , 
fredda vermigliai e candida e coìlei . 
tacque il tuo moto hor moue } hor quietale tZ 
fa coflei del mio pianto . (te 

Due Lune donque hor miratigli occhi miei ^ 
Ma fe vuol rifeontrarui al tutto Dio 
Chi fi lei fra Endimione? almenfrjje io . ' r 

> . ' Alla 


tiri: a: 


AUa Naue, che portaua la Tua D» 

legno felice , che per falfi fluiti . 

La, mia Donna , e con lei porti il cor mio • 
temt di perir nell* acque. Et io , 

Poiché porti colei he ognihor me infiammai 
V ina del mio cor fiamma , 

Che gli elementi r inerì f con tutti , 

Non temo ciò. Ma di vederti in loco 
Di nell* acque perir, perir nel foco . 

Al Fiume , che portaua la NaneV 

Piume, che porti la felice naue , 

C ne ferra il miothefortrà le fue fronde f 
Con molli & tacite onde , 

Puffo piano & fuaue , 

Portala al tuo viaggio ;v' 

Senza mai farle oltraggio , v . . 

Che quandomi peri ff e in te Collii 4 ' 

Senza int eruttilo rancho j, ? 

Per F ac cefo defio . 

Di rìuederla dietro le morrei , 

£ cefi a vn tempo me terreni , e lei 9 \ \ 

Nell' acqua, ella , tal foco io perirei* 
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AI Mare , che nauicaualaiuaD. 

K* a te, ne votila, tuoi Marini Dei 
Porgono mar per coftei y 
Che a ritentarti hor fi apparecchia,poi 
Che tal conformità fi tra frà voi , 

- „ Che ( cerner l’un da l’altra mal s’aprei • 
Casio, nome fi color perdon tutte onde , 

' Che ogni piu larga f ore in te rifonde , 

"Età cofiei di nanzj ogni beltade 
Smarrir a, /morta e /colorata cade , 
f D’acque tributo con perpetue tempri 
Turifcoti dai fiumi j / 

Tributo ella di pianto chiede femprc 
A questi dui già liquefati lumi . 

Ma tu dal vento almo fei mcJfo,doue 
Ella al mio fofiirar mai non fi mone » 
Ali'ittefTo* 

O Mar, da che il Thejfalico bifolco 
2 tuoi gradi tento per gire in coleo , 

Et indi riportar i oro & la palma » 
Honm ai portafti /alma 
2 più eguale à te di auella 
Della mia Donna à nimicarti prefia* . 
Tu fallace 3 tu fordo ' 

Sorda ella 3 ella falace , 

Tu fi acque tèe venti ingordo , 

EDa di pianti tè* di folpir vorace • 

Tu tradifii il nocchier, rompi la ncud 
Con le dolcìSirene 3 
Ella co r l dir foaue 

E* alme trahendo e i corrompendo viene • 

) Tu ingiufto 3 ingi tifi a eUa.d i te non meno 
m f itogli in fen tu/cogli t iene ella in feno . _ 


Nel medefimo /oggetto . 

SluMndofciogliefte dal fecuro lido 
Per li campi folcar del Re Marino 
T olta da lieto annerii urofo pino , 
lo tutti alhor ei Dei del mare infido 
Per -voi pregai ne le lor forze pofi a , 

Et effi al mio pregar dier tal rifpofla . 

Mon noi per lei. Ma lei prega per noi , 

Se pur pregar la puoi , 

Ch’ella non de ne hauer delle nofire acquo 
Spanent o alcun fione Ericina nacque . 

Ma noiyquantunqì in me\o all' acque fi amo 
Ben del foco di lei jfauento h abbiamo . 

A mad. Giulia N. 

Madri a, che perduto ha, perdendo voi , 
Perdendo le bellezze in terra fole , 

La fua candida Luna e’ l fino bel fole 
Chefean chiare le notti e i giorni fuoi , 

Tafco manto vefiendofì dopai , 

Chepartifie da lei ,s dffiige e duole , 

Me credo ,che mai piufìriconfole 
Se ritornata non vi vidi a voi . 

Piufielle efja non ha„nè Sol t ne Luna 
Piu Refe ella non ha, non ha più Gigli 
Tutte partir con voi cotefle cof ? . 

E Stelle , e Lima , e Sol porto via l’uno , 

E l'altra luce voftra e gigli e ro fe 
Legnando nei coler bianchi & vermigli • - 

Nel- 


f 
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Nell’ifteflò. 

Quando dipartir lontane 

II alme bellezze dal mto patrio fino 

V * en portafle ogni luce> e ogni fireno , 

Si che Hadria in nubi & in tenebre rimanti 
Tan fi d'amaro afitntio le fintane 

Resta d’ herbe , e di fior nudo il terrene # * 
L'acr di pioggia , e di temperie e piene , 
Atrifia il trifio del le co fi humane . 

Onde alto defiderio in noi fi ferra , 

Ch'il vofiro aspetto Ó*gli occhi r allumi 
Qua! fole Orientai la Città noflra . 

Che rendendole 'voi la faceta •voftra 

V edrem gioire il Cai fiorir la Terra 9 

Schiararfi l'Aria , raddolcirfi i fiumi'» 

Al S. Adrian Ciarignanonella partita 
deila liiaD. 

Ter chiamami compagno 
Nel duol,per cut mi lagno 
N ella partita tir sia, ©» angsfiiefa ' 

De la mia bella Rofa , 

. Mandai con tal coi figlio 
Za maina , il gambo dtW arido miglio 9 
I ’ l frutto da cui viene 
Jl puro ogli * di bene , 

Al cui al fine aggiunta 

Tra la mezfa rofa 

A fildeW altra fua metà dìf giuntai 

Terrhc intendefte alcun nome cangiando 

ZEll commun dir piegando 

Senza di cartaio di meff aggio aita , 

Ut* Zlalua } ficco< il mio ben 4 Rofa e partita 2 

Vu- 
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* • , « 

Partita dalla Tua Donna. 


JD/ Madonna il partir non io fol fiento , 

Ma lo fente ogni tempo ,og->. i elemento , 

Il giorno fienzx Sole ) orbo 3 & occulto 
Giace nel mar fepoho. 

La notte cieca, e brunetti 

Attende in van /’ ottenebrai a LuneLj, ' 

Và fienza fi eli e il Cielo , 

Z'aer fien\a feren vette atro velo , 

X ’ acque dei fiumi fienza pace al mare 
Vantempettofe 3 torbide 3 & amarzj 
Za terra fen^a fiori a mezo Maggio 
Mottra qual fuole addur gradire oltraggio $ 
Rendi ad Hadria colei, che mi fa Guerra, 

X. a Giorno, N otte, Cielo, Acye, Acqua, e Ter m 
Xian refi fenza indugio i fommi bonari ( ram 
Sol Lunafi felle, Seren, Pace, e Fiori, 

Nel l’ifteflò. 
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Zoiche mi } tolto il [aiutar d'appreffb 

Quella, o Po, che non fol la patria honora , 

Ma può honorar mille Cittadi ancora 
Ogni Regno, ogni Imperio 3 e'I Mondo flefifio . . 
Quella, che Lai te, e M el correr fà lp f ‘Jfio 
V acque tue reggie , le tue riuc infiora. 

Le tue Sponde inargentaci letto indora 
Metre tie nel tuo specchio il guardo tmprejfo • 
Colei, che amo,& ojjeruo qual fioretta. 

Chetali' hor dal fino nome il cr in s' adorna , , 

La cui famiglia del mio mal s'appella w 
H UyPo ^quando ella a riueder/i torna 

Baciale il piede , o la man bianca, e bella » 

£ a mio nome ver lei china lo corna-» - 

- •; ' • Alto », 
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Alle herbe nelPifkflo. 


J Herbe, che sì [onerile vn dolce letto 
' Di Madonna porge sìe al por po fianco, 

Arbor , «riZff volte al fuo bel fianco 

Tofli da lei grata colonna eletto . 

, chejfejfo le fendette tetto, 
j4cque,che sì finente il vi fi bianco 
Di lei lauatte,e fpecchio le fofii ance. 

Voce, che ridiceui ogni fuo detto . 

Due e la donna nostra ? illa da noi ^ 

Si e fatta l*ngi 3 e ne hà potto in oblio. 

Che donque, fenza lei, lajft, faremo} 

In penajn pianto eterno refi eremo. 

Voi chine, tu sfiondai orridi voi x 
Scure voi, muta Tu, sfortunato io* 

Per Piftcifa /oggetto . 

Mentre colei, che' l cor dal fen mi parte 
Meco honorò quella beata parte > 

Uh erbe uer miglio ^bianche, ^ per fi 3 e gì affé 
Ti denti per ogni Halle . 

Z' acque d ole i con puri, e rauchi paffi 
forge a n risi auro a i viandanti lajfi* 

Zi angei co'l uario cdto in Olmo, o in laggiù 
De l eterna armonia dauano faggio > 

Gli arbori con le uer di, amene fiondi n 
Tacean tetti giocondi, 

JE i turni con lo fpirtoalmo 3 e fiaue 
La fatica rendean meno affra,e graut» 

Ma poi cheti mio bel fil per commm danni 
Quin ci par tìo , fi Hanno 
T atti de, am are ,muti, aridi,* e fp enti 
11 herbe ,1 acque, gli augnigli arbori fiuetù 


T E R 2 A io 

Per la lontananza della /uà Donna. 

fAe leni ani i voflri occhi fi fero 
Da 7ioi fucile contrade , ahimè refi, aro 
Qualse-Sta il nosìro al di breue, & auaro 
Quando ufi fa il Sol V altro hemisfero . 
Torbido il furo vien, grane il leggiero. 

Il molle dìuien aSpro, il dolce amaro , 

Si cangia infoco il fiefiojnfofco il chiaro , 
Infeudo 1 1 foau e, il bianco in nero . 

Il Ci el fenza aflri,o gli astri fenza h onore. 

Il J noi fenza arbor , gli arbor finza fiondo, 

■ ^ Aprii fenza herbe,? herbe fenza odore • 
21 pian di fonti, o i fonti afeiutti d’onde. 
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la notte cieca,il dì fenza Splendore, 

Rifo.cant o, piacer da voi fi afe onde. 

Perii ritorno della fu a Donna. 

Toiche e p ur gi onto il giorno , 

Che l’alma luce mia faccia ritorno , 

Ra,fepon caldi preghi , ò forte mia , 

Che torni, non più bellajnafiùpia , 

Ofe tanto da te non mi e conceffo, 

Ch ella a noi torni, e che io torni a me fleffo, 
Ugnando Infiali e lo contrade altrui 
Hierfera nutre il Sol t piegati a alT bile , 

£t a mezo ilfuo corfo era il Decembre , 

Perche Amor vuol, che ogni hot mene rimetta 
Al paefe natio felle ritorno , ( brt 

Xglt apportale vn chiaro, e lieto giorno • * 

£ gli apportafle vn dilettofo Aprile , 

Dijfe.o nono miracolo, che a noui 
Il giorno entra la fera, 

£ a tnety V orno uien la 2 rimaner a, A 

Por *'« 


Per l’ifteflb* 


JR loriche et noi rtueder Ma donna forni* 

Torna la Vita, e via la Morte [ugge 
Sorge ogni gaudio, e ogni dolor jl ffrugge , 
Quinci il mal parte, e il Bè fra noi foggiarne 
T)' barbetta il pianori del di luce s'orna 
Jl noflro ridere il la [ciato aer rugge , 

Nubi perriuer farle acque non [ugge * 

E per mai piu non annottare aggiorna 
Salta le ninfe delta notte a i lumi , 

A cui appara il fuol de fiori aprile, 

E cantano li augelli alfuon de fi ami . 

£ in fomma ogni elemento cangia shlej> « 
JLafcianglt angui il velenje /pinchi dumi 3 
E in me riprendi Amor l'arco il fucila % 


Alla Sig. Anna Bonarda* 


'JLl Sol, che desìi fo maturino, H elicti 

A Giouanmaria Boiardo, Anna Renard A j 


Me tir a, che a lodar troppo hoggi mai tardeu» 
Lo tuo bel corpo, e l'alma tua p iù bellcLa • 
Altra, che la di lui dotta faucfl*L-> 

Ne degna è perlodarte , ni gagliarda 9 
Ne la virtu,che'l Mondo tn te riguarderò 9 
X* degna d'altra lingua,che di quelloUi* 
lo s'hauejp al dfir parti' effetto, t 

Te lodarei con si f onora canna , (to. 

Cheti gran verfoa;driaà par del gr a foggetm 
Ma lodare altramente ogni vn s'inganna , 

Se al lodatornon crefcel' intelletto, 

O in te non f cerna il ?nerto 9 o nolul Anna 
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Di £r^, c di Ardo» 

Chi e quell* Tcho.che mi ange alter a? Tra. 

Chi e quel crudele Tcho.onde io ardo? Ardo» 

Chi al c or mi cinfe fiamma, fera? Tra. 

™* 1 cor *»* iraffe acuto dardo? Ardo. 

Chi a fé mi allice qual Pantera ? Tra. 

Chi da me f ugge come Pardo ? Ardo. 

Chi ed begli occhi fà, che io fera? Tra . 

E ehi m i and de col l bel guardo? Ardo. 

Me chi impera* Era. lo che riguardo • Ardo. 

Chi al mio tormente è troppo attuerai? Tra. 

Chi al micfoccorfo e troppo tardo? Ardo> 

Coji a 'vicenda dicean Ardo t & Era , 

Gionti in felua herma^e da Era,e da Ardo 
Sola a tefiificar chiamato Echo Era . 

In nome d'una Donna. 

Se la mia int ention faggia, e perfetta 
Mirate ho gran raggione 
Ardo gentil de non amar Damone. 
fi ^perche egli non merta il noftro amore 9 
Si perche mentre dire 

Tuoi la rn< a c-ffrezjia , e i danni del fuocoiQ s 
Al mondo tu vario fuon fifa fentije ; 

Tur miponci pentire , 

E per^m guardo no'l la f dar morire . 

Ma fe dime non può goder lo f guardo - 
Vi me fiducie à torto il fuo Sonar do . 

, ’ “ •*- 

Va ** $ 


# f-i • P A R T E 

JDa f 7# Strugge 

Sotto cocente duol , la t%orte fugge , 

Nel cui fen cerca loco . 

Calor debile, e poco', 

Donquc alla 'vita {pianalo ogni via , 

( Quella e lamento mia) 

Ne poj] a altri mai dire 
Vii tante il fa morire , 

T al non fata atto forte , ne gentile » 

Ma {pira, e {pera affai nel dolce Sì ild m 

Tal Ugge off erua Amore , 

Se ben ne l'ha Studialo ancor T> amene, 

% Che non da gioia a vn core , 

( forfè erro ; pur queSìa e la mente mia )■ 

Se pria gran crudcltate 

Non foffre, onde più gufli la piotate, 

£ più grato il piacer , la pena ria 
Lì renda , e vita mia poffa mei dire 
A chi poteua, e non lo fé morire . 

Seti grato del confini e , 

Che H imeneo le fuc gioie vi appreffenle , 
Gufarci e vn piacer fi vero , e viuo , 

Che direte fin qui del ben fui priuo . - 
Quefi 0 e quel ben , che in fi tulli altri ferra 
Il maggiorai miglior 3 ches'habbia in terra . 
Tra voi direte ancorami doglio meco , 

Chi al mio ben fui fin hot a zoppo, e cieca. 
Gradite il fanto Amore , 

M 1 1 irate a si d ol ce almo Signore , 

Che in duo corpi Jpirar fa lieto vn corca. 

Hr Alla 
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Alla faa D. cui infegnaua fonar la cetra 

Amor 3 & io di voi fedendo apprcffo 

Due virtù v'infegnamo a un tempo Flefo 
2o co' l pletro v' infegno 
^ le corde fer ir del cauo legno. 

Mn ; e ”*P° & f Jfo ^filtra parte Amore 
Mt vi infogna aferir con gli occhi il core. 

Per vn err or de vn pegno in vn giuoco. 

Chi intefe mai da che fi ferue Amore 
IRtngr fttiarfi , e nomar faggio Verrete t 
e io, che ogni hora il fallo , 

Che mi vi fé compagna almen nel bado. 
•Rmgr at io, efauio chiamo y 

fA ’fPùhmto tatpene , ogni hora il bramo, 
Si che oue a non errar maifernpre ogni opra 
lo porro per errar ciafcun sadopra. 1 

Neirinfegnatli fonare. 

Mentre io mal cauto Hi mia man vi inferno 
Con maefhia fnodar fu per le corde 
Del Lento concorde 

La man d el netto auorio } ' 

Tuntoptii godo, e tanto più mi glorio. 

Quello delfuono ogni Holcexxa,e ogni atte 
Via meglio a parte a parte 
infognami me ingegno, 

Ne mi accòrgo {{e fon noto H‘ ingegno ) 

Che ve, [apprcfo , 

!fM„, cheto Ut infognai m' ammarate, 
yjnde mi fero io fteffo 

La rete mia del mie canape teffo. 


Ad 


* Ad vna , che haueano tenuto al 
Battelimo infieme» 

• > V ;** * 

TBCò vijfuto fin qui la vita lieta, 

¥ pofcia, che il mio pianeta, _ ^ 

(Comehuom mi d Jfe degno d’ampia fedi 9 
Che rie d' Atlante, n} à Vrometheocede, 
Inpred rVaucnire 
Co'l corfo delie lì eli e'ò dolci ,o dire ) 

Mi promettete conforme al mtodefid. 

Che vn figlio infieme hauremo voi, & Ì9. 

X che ben tofio madre 
^ Voi li farefte,&io li farei padre. 

Onde io 3 che al gran pronofhco crede a , 

1 >i sì alta Speranza mi pafeta . % 

Lia conuien , che hor mi attrifli, e mi differì 
Donna poiché V altro hi eri 
L’augurio s'adempì, fa Uio lafpeme , 

Che fofienemmo al f acro fonte infici',, e • 

Alla fuaD. dechiarando vna imprefa. 

fofeia , che di faper defio vi nacque 
La int enfio n della mia prefa tmprefia 
Cui di portare il Vero arbore piacque 
V A man dola ,e la Rofa,onde palefa ^ 

X’.'afi- ffal' interno fuopen fiero / V *v 

y ’ aprirò il finfe vero . 

Dall* albor frutto, e fior vuol,chefia intepi ■ 
intention, che in voce dir non ofa . 

L'ero amando la Rofa « 


Adii 


Alla S ig.Hiac. 8.per il fuo Iauoro; 

Mari non pinfer mai, ne fcrijfer carte 

Pennelli d’honorati alti Pittori , ~ •' 

O penne di grauijfimi fcr inori , ■ ■* 

Con sì vaga, sì industre,e fonile arti. 

Come il volito ago fuol le / elle sparto v . 
De vofhri ecccllentijfìmi lauori. 

Di fete ricamar , lauorar d’ori, 

Che ogni penna , e pennel lafcta da parti. 

M entre pùngete uoi la tela, il core 
Alla Satira ponge empio dispetti 
Di veder fi daW Arte equata , e vinta. 

Mentre con l’ago la tela dipinta 

Divolbra man voi trapongete , Amore 
Coibei vostri occhi a me traponge il petti» 

Per Pifteflo. 

Ciò, che fer co’l pennel di bellone vago 
Zeufi,Apelle,Ti mante, Apollodoro, 

£ fiomèro, e Dante con le penne loro 
Tate Signora voi co’ Inobil Ago. ' v 

Anzi ago.no, ma,fe’l ver bene indago, a 

» Con l’ago non formate il bel lauoro , 

Ma con lo flral d\ Amor pungente d’or\ 
Onde alla villa fua tutto me impiago . 

O con f et alò con ago tele fregi , 

O carte verghi con penna, & inchiofitt 
La man dt terfo latte, e attorto puro . 

Ai i veli, e ai fogli da piu honori,c. pregi, 

Che punte, e note : onde veder non curo 
Altroché un uofiro fcritto, ò vn lauor uoflro 

R Alla 


p A R T E ? 

Alla fui Donna immafchcrata . 1 

\ 9 

Non celar fotto finto il vero volti 

Non adombrar di nubi il . . • > 

Afa» /i coftrujfi ? Dio fi laido il vi/o, ì 

Che tu il debba tener viuo fepolto. 

Se addogliarmi credendo , il porti oceolto , > .» 

Che mal credici contrario opri teauifo, „ 
ro/?o conquifio , ». 

A 7 c ;/ poterti mirar cosi mi è tolto , 

Mafie date (per non ejferc /corta 
JE cono/ ciuf a ) il bel vifiofi aficonde 
Maggior deiprimo e poi cote Ho errore » 

Chi è colei ,chc faccia falfia porta ? V 

Chiede vno . E toflo vn' altro li risponde. 
Quella, che come il vtfiohàjalfio il core . 

Perche can Balia alla prefenza della fua D« 

f *T* k t »" • ' * , • » 

La pena , che per voi mi caufa Amore 
Apmnger mi costringe i giorni, e l’hore , 

Ma ben,che pianga,voi non mi credete , 

Il mal , che più del Sol chiaro vedete . 

Perche io dinanzj a voi cangiando il piato. 
Nor rtmefior verfi canto , 

JL in ciò non vi accorgete , 

Che io imito il Cigno , il qual tanto ptù forte 
Suol cantar quanto e più prejfio alla mort o 

■i . ■ 
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Alla fua Donna, che hauea Jafda* * 
to il canto, 

tJonna, tu pur eantaui 
Rime elette e frani . 

£ quando da lontan mi riguardarti 
La canzonetta tua ratto Ipezxasli • 

Sai pur, che le Sirene han per co fiume 
Cantar nel mare ,e tC igni in riua al fi uni fi 
Hor doue tu Sirena ,e Cigno vero , 

Che vili o me non frgui il canto intero % 

L’otre Hi meì' che doue io fon cantare 
Lo cui pianto può darti 3 e fiume > e maref 

Alla Medefìma,con cui hauea cantat# 
inmufìca. 


Te del mio fiatone a forza nato canto 

Hauefii o almen fi ngefìi batter diletto . > 
Ter che cefi non ti c-omponge il petto 
Dolor del vero mio naturai pianto f 
XLehjperchc come le tue note, quanto 
lo dicea,ridiceano all' fora fchtetto , 

Ron frgue ogni hor quello medefmo effetto i 
Che mi rilponda tufimpre altretanto > 
hti chiami al canto e da pianger mi dai 
Li el mio gran duci lece a cantar me inulte • 
E pianger meco non ti accordi mai . 

Deh , per che come fon te voci vnite 

Dictua io all’ hor, al Cielo , o del non r ai , 
Che cofi fian le vogl ie anco, e le vttz. ì 
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PARTS, 


I 

Alla mede/ìma per vn gì uoco , & vnu 
pegno rifcoflo. 

Dùnque granate pur ferma , che io ofitjjt A ? 

In cosi tUuFlre loco hiri il mio amore 
Jar pale [ *, e colei , 

Che amo, e dir, e g ; tirar, che fete vui } /. 

£ che voi à noi ttejfa io pafifajji} :» 

Non quel pegno, ma l'alma lajcierei « 

Prima, che dirlo altrui . t . . 

Ma uoi,che del mio cor le chtaui hauete 9 \ 

£ in cima hi fedete , 

Come ifecreti miei non intendete} 

Nora, che importa a un feruido amatore. 

Che tenga il pegno fuochi t te hit tl corei ; ; 

Per il medcflmo. 

Centra la mente dcWautt or del giuoco 
Nel rifeuotere i pegni posi i fuor e 
Vece la vottra amica. 

Che die premio all'errore , „ .» 

jE nel rendermi il pegno,diemmt in locò 
Di noia,e di fatica, 

£ dile/ro,eripofo , nel uelerc 

Che io la man gionto a la man vostra i pajji I 

Con uoi in dolce ballo accompagnajft , 

Ne fi auuide colei f 
Che io uolontieri hauret 
Eletto all' hor d'hauer e 
Per effer di fauor fi alto degno* 

Non tifccfj'ojna dato un' altro pegno . 

■■ Alla ' 

: ' ry -t ':**• ' ~ 
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Wla fua Donna,che li haueua faldato 
* le mani. 

V f . a . \ « - 

*v v . • . x ; r • ;> . • . 

Gtle mie ma* gelate x 

Voi de levofire infra V Auorió fcbietto] 
Dolcemente stringendole fc al dasle , 

Da douero hoggimai non piu da gtuoct 
Ben poffo dir,cbe uoi feto il mio foco „ 

Baffo io dentro ardore fon giaccio di fuori* 
Voi le man calde battetele feddo il core,' 
Ma fe'n uoi per le man tal pietà de$Ìo,y 
Ber che egual nonlthauretepoi del refio B 

Alla ditta nel ballo. r 

?y 

guardo Paltò fattore bìer mi fa cesie* • 

O albergo d'honcflà,di cortejia 
Parsemi all' boriche tn fu* l curro -d* Reità 
lo fojft tratto alla maggion celefìzj • 
AU'bor flap erf e alle miei luci me [te 
Vn nouo giorno, qual non uidtr pria * 
Conobbi all'hor la longa notte mta __ 5 
ta fua prima alba,e voigle l' adducesti 
Za pietà uofira qual itati oliremo. 

Onde ancor metauigliail cor m'ingomh 
Ciel, Terra, Altezza, & bumiltadtvnio » 
Bure, Tenebra, Sole,&> ombra inferno, 

V oi Cielo fio T erra , alta uoi bumile io , 
Luce voi fi enebra io^uoi Sole, io Ombra « 
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* parte 

£ fe nel petto tuo /degno fi acce fe 

Conira me, mi perdona in quefio tempo* 

Nel quale e forza perdonar le offe [e. 

Balla, che accorto del mio errar fi a tempi " ' 
Mi foniche efjer ne poffo 3 e meflo 3 e gramo * 
Così l’hauejjì io intefo piu per tempo . 

Va al ballo a tuo piacer , chef e ben brami 
Teco ballar, non fon per mai ballami , 

Se più viuejji,cbe non uifft Adamo , 

{Quando io li chiefi, so, eh e [ciocco appariti , 

£ furie hi e fi a la fciochezxa mia '* 

Ben mi moflrafli non volendo entrami • 
Non mi doglio dite 3 fe ben refi) a 
Bri a uenir,che tu ragione io torti 
li ave a, che a te venir non contieni*. 

Mi doglio ben , che poiché la man porti - % 

Mi haueflifefii un vifo di parere 
^ Polca , che oll'hor U } offe il padre morti l 
Bella dif grafia mia, del tuo {piacere -ì 

Bel poco merto mio mi doglio meco 
Bel mio ardir moho,e mio poco uedere. 

Sto troppo ardito uolfi ballar teco 

Senza veder, che io non ti meritaua* * 

Scafami, chetu fai, ben, che io fon cieco , 

Ber ejfer fenza vifla io non miraua. 

Che una formica fopra tl del non folta* 
Che fenza ale troppo alt oso mi leuaui • 

Bd a per eh e s' ,che quanto egregia 3 ed alta 
rpiù una donna 3 ella è tanto più humile 9 
£ quello più s'humilia , e più fi eff alla • 

$e bene io fon sì ignobile, e sì uile , 
le credei; che di me ti degnarefHp ' 
fi come bella f **, fiU* Sentile . 
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C;.' il gran Mar non dijprexxaf quelli 
Ritti , negli animai Spezzatogli Dei , 

* Negli Arbof celti le lampe ce ffi i . , < 

O faocchezza fi che peccato io fei 

Quando a par de tuoi paffi alti , e diuinì 
Giun fi li burniti, e h umani paffi miei . 
Quando a* tuoi piedi eccelfi , e peregrini , 
Gionfi i miei baffi , e 'vili , & alla tua mani 
Di Rofe gionfi la mia man de Sf ini . 

Te a me giùngendo gionfi il monte al piano f 
V altezza alt burniti à, la luce alt ombra , 

Il Cielo al centro , il cele He alt humano • 
Poiché io’l conofco , e dolorine ne ingombra , 

Per quei duo tuoi begli occhi , anzi due HeUe^ 
Da te ogni noia , ogni di f degno fgombra • 

Ma fai ragion doueanpur ejjirr quelle. 

Che tifejjcn venirffapendo in vero , 

Che l paran gon fa le cofe più bettiu . 

Più grane il grane par prrffoil leggiero , 

Piu dolce il dolce par preffo V amaro. 

Il bianco par più bianco a par del nero 1 
Preffo t ofeuro il chiaro par più chiaro , 

E tu bella più bella affai pareui 
Quanto gtouin più brutto banchi a paro J 
Ben fapeua ciaf cun , che non haueui 
A ballar meco , perche io n’era indegno * 

Ma tu per cortefia , farlo doueui . 

Che fe affettar voteui vn di te degno , 

Bfognaua , che vn' Angelo affettaffi 
A ballar reco dal cele He regno , 

. V che fenzai ballar ? f empie reHaffi . 
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Sangue JSfcgm 


v . Sangue vici to del nàfo.' r . 

2 & fardello, fan piagati cor mio fede 

A voi Madonna, e a chi con voi nell crede , 
Per mottr arai il fuo mal dentro a cui làguò 
Come a medico fol 3 che può fonarlo , 

E al fin per disfamar le vosìre brame , ( mii 
Che hebber di f angue human maifemprefa 
Per le nari a mandar fi diede J, angue, 

' Per gli occhi volea darlo , 

Per cui gli Broli vibrar ,chòl ferfitrifio 9 
Ma il color ei per dea còl pianto mi fio . 

AH' hot fe io haueffi di trouar penfato . \ 'i 
Kel mio f angue l'effetto , 

Che e in quel de IT animai da Bacco odiata 
Puf dandolo ttiHar fuTvottro petto 
Prouoto haurei con quel tepido h umor e 
Romper quel voftro Adamantino cort~+ 
Nell 5 iille fio concetto . 

Yòi slringeuate pur nel ballo alternò 

Quelle mie mani ardenti VA 

Pur cader vedeuate h umore eternò 
J>a miei occhi dolenti. 

Onde la voftra man fu Tpeffo tocca ; ; A 

Pur fentiuate vfeir dalla mia bocca 
Ogni paffo vn foipir di foco pieno. 

Che ti t urbana il Cicl tall'hor del fenò , ", 

Tur dalle nari mieptouer vedefie 
Doppia riga di f angue, e ne ridette . 

A fette tettimoni hor fe ogniun crede * 

E ne acquisi a ogni carta intera fede. 

Come e , che il detto a creder non vi fraga 
Jl mio incendio, il mio pianto ,e la miapiaga • 
Di fette tett:monij cefi rari 
Della boccale man 3 gli occhile le nari ? 

* rillef- 
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r dìchi cantina {otto Sol e ardente . 

Si fuenail [angue tepido dein afe - 
Spicato già dalla [cui data te sìa , 

Se auuien t poiché il diajpro gli apprefenfh 
Per occolta Virtù. /’ humor fi arredi a 
Già rifi ugnatomi fio proprio vafo. 

Cofi mecche ai m o Sol già mi era podio 
Troppo d y apprejfo , e f ce il purpureo h umore. 
Poi fi rifi ugna tofio , 

Perche a mano ho colei , che dentro, e fusto 
Ha tutto cinto dt Diajpri il cortj • 

i . T i , • - * : l Hi <--c, » -• ‘ 

.v . llmedeCmo. * r 

Quando il liquor vitale 

Giù mi fiendea dal rilettalo cotte \ 

Che con dift ansia egual dif giunge i lumi, 

1 lumi , che quel dì piangono anche effì t 
Sembraua apunto quale 
Sembrarebbe il mar roffo infià due fiumi 
Tutti hauean di pleiade i vifiimpre/fi , 

Sola tir frà noi tutti 

Qua fi cogliendo i defiati frulli 

Stani con gli occhi afcivtti , 

I lieta nel veder godeui in tanto ( to'* 

Nel mexjo il [angue, e quinci, e quindi il pia - • 
Hor fi vn cadente no [a vn marmo molle 
Tate il cor non piegar ire in firme, parmi 
Che babbi tre volte il cor più dur d e marmi » 
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Seguita il medefimo . 

LI fottìi , chiaro , hurnott , 

Che dal tuo cor partendo , ; 

jE /ww orr/’/ vfcendo. 

Ver li miei gion fe a fa [et riarmi il core , 
Sentendofi il riatto fonte vicino 
Mal rimembrato del primter camino 
, Vi tornar , donde venne hebbe de fio , 
tornare a voi a me fe vnio } 

Ne potè vfcìr ,fe non mifio co’l mio 9 
Ne con men pronto pajjo il mio fende a 
Cht pietofovclea 

Salir fui voflro duro , e freddo petto , 

V fcaldarui il mio cor , che itti ha ricetto » 

Per hauer ftretto le mani nel ballo . 

Se l’hìfpida mia man pari alle Spini 
La tua di Rofe delicata mano ; 

Vi rio f degno al tuo cor non fi anicini , 
.yNe ciò ti paia Strano, ' 

Che a miogiudic/o io non commi ffi fallo . 
Che ben cagli occhi tuoi prouato , e piano 
Che negli fini il del, Natura pofe 
Vi Stringer fi , & legarfi con le Rofo . 

affò 
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NelI’iftefTo. 
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LJon li adirar , [e io ttrinfi y per 'ventura V 

Troppo quella tua man tenera , e dura * 

Che io , cui par ue in quel punto , 

. Che in hallo a té fui giunto , 

D'ejfere a in ufi tata altezza affmto , 

5/ che toccar già mi ftmbraua il Sole • 

jinzì all hor mi era auuifo 

Che dritto mi fcorgeffi tn Paradiso, 

Come huom 3 che afcefo in alto ouenon fuole. 
Tremale teme di ogni hor cader nel piana 
LI i ten e a forte alla tua fi da mano , 
jinzi fu merauiglia , anzi fu affai # 

Che all' hor non cominciai 

Ter l'eHremolpauento del cadere 1 

Con ambe (ghette mania tua tenere* 

-V V i . 4 h s : * V 'fi A 

Quel thè in ambafcìa vienpreffo la morti \ 

Ter la doglia infinita 
La man raccoglie , & in vn chioda le dito* 
Quinci non ti turbar f e' anche io sì forte . ^ 

La tua mano firingea , 

T>a me feto gl tendo all* hor li fpirti miei . 

V icino a te y che la mia morte fei : 

Si attinta la tua mano anco tenta 
Ter vendicarmi alThcr di chi mi attuo] fe , 

£ fuor trarne il mio por, ch'ella mi tolfe, 

<$•*&> 
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Se punto refi a alcun da rio Scorpione 

Pux che afferrar lo pojfajl pcfta, e’ l preme » 
Si che 'Coglione Spreme , 

Pi cui fa empia Strofe in fu la piaga il pone ^ 
Tal io Siringe a la volìra mano ignuda » 

Che aperfe nel mio cor piaga sì cruda » 
per coglierne il liquore , . v 

Con che io poteffi rifan armi il core , 

' Ma il liquor, chene colf, ahi laffojn he » 
D'ejfer oglio alla piaga a aglio fu al foce». 

Nelmeddìmo* 

!D eli* amoro fa . febbre io tutto ardendo 
Va godi nfrefear la man, che fuda p 
Stringer neut credendo 
Stringea di giaccio la tua mano ignuda > ^ 

p fe il tuo giaccio a me giouaua, &ie 
Pòi fe giouaua aie c&t foce mio . 
jiU'hàr meco penfa.ua 
Mentre coT a rrtor mio fi rifcaldtw* 

^ li tuo freddo, e' lino feddorisfefcaua l 
Poi d* altra partei miei e Spremi ardori 
Perche cerne le man non f annoi cori £ 

v,« V) m.ì’ ; v’ ' ,"*■ 
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<Se lo ti flrtnfi le man , per la colpa 

In me . Ma le tue man mede f 'me incolpa • 
Che fendo molli t fi perche vi pofe , 

Amor folo in f ormarle Seta » e Rofe , , 

Se bene io le flringea , 

Nulla però di ilringer mi parea . -r 

Anzi quantunque p umori leflringeffi , 
te forfi parea , f&f? le ottendeffi. ■- 
No*/ fcidonque ì efel fei, non feci orrore^ 
Anzi il fei per tuo honore y 
t forche io , / /«<>/ Orgogli in mente hauea. 

Si stretta ti Unea, -f.Z 

Temendo non da me feroce alThora 
Tufeguendo lituo ftil ,fuggiffi ancoraci , 


Nel medefimo. 
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Chi fera lungo tyatio foSpìrata 

I. affai cacciata al fin prende gelofo 6 
Per guardarla vi poncathene , e chiodi f 
Tal io , che quella man tanto bramata \ 
Che ognihor da me fuggi a f china, Ó'ingra- 
All’horgodeafiiperderla paurofo, ( ta • 
La ritenea con fi tenaci nodi , t<£ 

Ma gioì f ci erudii , che fe pur erro , 

Son come quel, che in man poco di fef a 
Stringe affilato ferro , 

Che maggior, che non da riceue offe fa , 
Mentre la man te ftrinfi del mio.core 
La ferita mortai fi- fe maggiore^ 

‘ Nel 
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* Ad vna , che haueano tenuto al 
Battemmo infìeme. 

JsTÒ vijfuto fin qui la vita lieta» 

Tofcia, che il mio pianeta» 

( Come hnom mid Jfe degno d’ampia fede 9 
Che rie d’ Atlante »nì à Vtometheo cede , 

In predar l’aucnire 
Co’l corfo delle lì elle o dolci/) dire ) 

Idi promette^ conforme al mio defiò » 

Che vn figlio infìeme hauremo voi , & <#• 

X che ben lofio madre 
x Vcili fare fi e ^ io li farei padre, 

O nde io, che al gran pronofHco credea » 

I >i 5} alta speranza mi pafeta • 

ÌMa conuien , wi attrifìi , £ differì 

Donna poiché l’ altro hi eri 
L’ augurio s’ adempì , fallio l a firme » 

Che foflenemmo al f acro fonte infierì e . 

Alla fua D. dechiarando vna imprefà. 


ìofeia , che di faper defio vi nacque 
La intention della mia prefa imprefa 
Cui di portare il Vero arbore piacque 
V Amandola/ la Rofa/ndt pale fa 
£ 'la fi-fiaT interno faopenfiero 
Y’ aprirò il f nfo vero . . 7 

Dall’ albor frutto/ fior vuol/hefia intefa • 
La intention» che in voce dir non ofa, 

Lero amando la Rofa * 
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Alla S ig.Hiac.8.per il fuo IauorOi 

i* 

UÀ-MÌ rion pinfer mai, no fctiffer carte 
Pennelli d'h onorati alti Pittori, 

O penne di granirmi feritori , 

Con sì vaga, sì induslre 3 e fottile arte. 

Come il vofho ago furi le 1 elle sparte <■ 
De vofhr i ec c cllentijfì mi lauori , 

Difete ricamar , lauorar d'ori , 

Che ogni penna, e pennel lafaa da parte. 

■Mentre ponget e uri la tela , il core 
jiUa datura ponge empio dispetto 
Di veder fi dalT Arte equata, e vinta. 

Mentre con l'ago la tela dipinta 

Di vofir a man voi trapongete. Amore 
Cribei vostri occhi a me traponge il petto. 

Per l’ifteffo. 

» ,* , x* * ~ i 

CtOy chefer co'l pennel di bellone vago 
Zeuft, Aprile, Ti mante 3 Apollodoro , 

E & omero yt Dant e con le penne loro 
Tate Signora voi co'l nobil Ago . 

•Anzi ago no , ma, fe'l ver bene indago, À 

. Con l'ago non formate il bel lauoro , 

Ma con lo stral d' Amor pungente d'ore. 
Onde alla vi fi a fua tutto ine impiago . 

O con f et a,o con ago tele fregi , 

O carte verghi c on penna, & tnchioflro 
La man dtterfo lati e, e a storio puro . 

m i veltyC ai fogli da più honoriyC pregi , 
Chepunt e, e not e ; onde veder non curo 
Alti o,chc un uojìro fcritto, o vn lauor uoflro. 

R AIU 


P A R T Et 

Alla Tua Donna immafcherat*. 1 

Non celar [otto finto il vero volto - ' I 

Non adombrar di nubi il . • l * 

Non ti coFtruff ? Dio fi laido il vifo t '* 

Che tu il debba tener viuo fepolto. > 

Se addogliarmi credendo , il porti occolto , 

Che mal credici contrario opri te auifo , . 

Al gran lume nonrefio almen conquifo f 
Ne il poterti mirar cosi mi e tolto . 

Ma fe da te ( per non efferc [corta \ 

JE conofciuta ) il bel vifo fi afconde 
Maggior deiprimo e poi cote sio errori • 

Chi è colei, che faccia falfa porta ? 

Chiede vno . E lofio vn’ altro li risponde. 
Quella, che come il vifo hàj alfe il core . 

Perche canwua alla prefenza della fuaD. 

t ■ i /T h. tj’ V • ; \ > ' • 

Za pena, che per voi mi caufa Amore 
Apmnger mi costringe i giorni, e l'hore . 

Ma ben, che pianga,voi non mi credete , 

Il mal , che più del Sol chiaro vedete . 

Perche io dinanzj a voi cangiando il piato* 
Hor nme,hor verfi canto , 

JL in ciò non vi accorgete , 

Che io imito il Cigno , il qual tanto più forte 
Suol cantar quanto e più prejjo alla morte^j 

•>>** 
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Alla Tua Donna, che hauea Jafdak • 
to il canto, 

Henna, fa pur e anfani 

Rime elette e frani . ' v 

I quando da lontan mi riguardarti 
La canzonetta tua ratto Spezzarti . 

Sai purghe le Sirene han per cc fiume 
Cantar nel mare , e t Cigni in riua al fi uni 
Hor doue tu Sirena ,e Cigno vero , 

Che visi ome non f ?gui il canto intero y ■ 
fot r erti tnei' che doue io fon cantare 
Lo cui piani o può darti 3 e fiume, e mar et 

Alla Meddìma, con cui hauea cantat# 
in mufica. 

Te del mio fiato, e a forza nato canto 

Hauefii, o al menfingefii hauer diletto » 1 

Ter che cefi non ti componge il petto 
Dolor del vero mio nat ur al pianto f 
Dehfierchc come le tue note, quanto 
Io dicea, riducano all’ bora fchtetto, 

Kon frgue ogni hor quello medefmo e ffetto 
Che mi risponda tu fi tnpre alti et unto ? 

Idi chiami al canto e da pianger mi dai 
Nel mio gran duol lece a cantar me matte» 
L pianger meco non ti accordi mai • 

LI eh, per che come fon te voci vnite 

Diceua io all 1 hor ,al Cielo , o del non r ai. 
Che cofifian le voglie anco , c le vite. _ f 
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Alla medefìma per vn giuoco , & va. 
pegno rifcofio. 

Dùnque granate pur ferma , che io ofajji 
In cosi tUuttre l oro beri il mio amore 
Par pale/ e , e colei , 

Che amo, e dir ,e giurar ,che fete vui ? \ 

JE che voi à noi ttejfa io palefijjiì 

Non quel pegno, ma l'alma lancierei , 

Prima, che dirlo altrui . 

Ma uoi,che del mio cor le chtaui bautte t \ 

I in cima hi fedcte , 

Come ifecreti miei non intendete ? 

Hot a, che importa à un feruido amatore. 

Che tenga il pegno fuochi tieni t tl corei 

Per il meddìmo. 

Centra la mente dell' autt or del giuoco 
Nel rifcuotere i pegni polli fuore 
fece la vottra amica , 

Che die premio all'errore , _ » 

I nel rendermi il pegno t diemmì in locò 
Di nolane di fatica, 

JE dilelto,eripofo , nel uolere 

Che io la man gionto a la man volita i pajft 

Con uoi in dolce ballo accompagni , 

Ne fi auuide colei , 

Che io uolontieri haurei 
Piato all'hor d'hauere 
Per ejfer dì fauor fi alto degno. 

Non tifccjj'ofna dato un' altro pégno . 

v ' Alla ' 

M > - .. rj 


frlla fua Donna 5 che li haueua faldato 
?v ' le mani. 


Se le mie man gelate > 

Voi de le Tjoflre ir) fi a V Auorió fichiettd ] 
Dolcemente stringendole fcaldasle y 
Da douero hoggimai non piti da gìuoce 
Ben poffio dir, che uoi fiele il mio fioco , 

Baffo io dentro or do, e fion giaccio di fuort> 
Voi le man calde hauete,e freddo il core>; 
Mafie'n uoi per le man tal pietà detto,'* 
Ber che egual non le h aurei e poi d el refio 3L 

Alla ditta nel ballo. r 

Quando 1* alto fauore hìer mi faceste * \ 

O albergo dhonefiià,di cortefiia 
Baxtiemi all' boriche infingi curro d'Kelifii 
lofojjt tratto alla maggi on celefitj • 
JiU'hor flap er fi ? alle miei luci mette 
Vn nouo giorno, qual non ujder pria 
Conóbbi all'hor la longa notte mia ; 
"La fua prima alba, e voigle l'adducettt* 

Za pietà uofihra quartali ettreme , 

Onde ancor mera ni gli a il cor m'ingomh J 
Cielff erra t Alfezza t & bumiltade vnio » 
Bue e ^Tenebra, Sole,&> ombra m fileni e, 

V oi Cielo, io T erra , alta uoi humile io , 

.. Luce voi fi enebra ioguoi Sole , io Ombra « 
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Alla ruftica. 

#<* >7 off e a n y e arprso lo me fette hoff, 

Mo a fon fio a strologare 
A que partì ao ve pome mandare 
Cn fonzotto ptn de bon al dorè. 

I pò dir grama' cè 
Del fuorché a me fi ejft .quando vii 
A me dijji, flà su, 

Te fi mrzo arfirò lieuate in pi . 

Xfea fon ben on poro contain - * 1 
Tamentre vu lugani o i Cerai», *> 

Cos'À foeff e purpio voflro fretto' 

• A me tolijjhti al bai del capetto, - 
JE alle me man (te Spine fgropolof e 
A fporgijfì la vofira , chie de tuo fi. 

De muo , che Vuna , e V altra man a v n pati 
Tutte do de briga lefe on Rofaro. 

Alla Sig. Lucia N. 

Di mecche ornai già mille donxe,elor gela 
In dir di te, flupor forfè prendesti , 

Non tra donn e mori ai , ma tra celefH 
Dee pongo te 3 benché in terroflrt velo, 

Che te pojfo lodar, lodar può il Cielo , 

Da cui la luce al tuo nafeere hauefii , 

JE da la luce il bel nome trahefti 
Lucia, che luce, e auawxa i Dei di Deh, 

Ne pur la luce, ma impar olii poi 
Dal girar dette sfere alm e, efuperne 
Il diutn moto per moflrarlo a noi. 

Itera imago del Ciel in te fi feernt # 

Nel volto i fuoi pianeti, e figni fuoi 
.11 moto alterno nette Piante alterne , 

' ■ ■ • ... m 
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?■ Per vn bailo* 

• * • * * 1 +'A * *• ^ 

' " - <« » A 

'Mentre con litui /alto £l ff 

Quafi reai Augel ti leni in alto 
il / ir a, che cofi in alto non ti leni , 

«//* sfera del Sole,o al foco a/cend a y 
Onde il tuo crin fi accenda , 

£ d el vi/o si Firn rigano te ne ni . 

Che'l Mondo aU'hcr divi a quelle parole » 

Nel foco il foco» e nel Solante il Sole . 

- ^ .? Per vn inuico à ballare. 

Se to helbi audacia di tettarti a t balla ' 

Perdonami per quella prima volta. 

Che femprc si perdona il primo fallo , 

Nè creder giàcchi fuor della gran/ otta 
Ti chiamaci a ballar, per che mi il effe 
Za mia humiltade y o la tua altezza occolta, 
Mufferai, f e ben poi non mi fucce/fe y ~ 

Che otte mancaua il picciol merto mi*- 
La tua gran cortesia fupplir douejfi . 

Ma poiché noia aWhor ti diedefoor io - - . 

M e ne doglio ,e ti prego a perdonarmi , • 

Poiché fallo maggior perdona Dio • 

JE j enei versi miei non sofeufarmi. 

Cerne vorrei. Tu co'l tuo ingegno intendi, 
Quel, che non so dir io con quelli carmi » 

O giouene gontil certa te rendi,- 
- Che del tuo difpiacer mi Jfi acque affai 9 
£ piacerà' d auuien, eh e mai l’emend u 
Se io troppo all'hor profont uofo errai 

Perdonami Donzella alt a, e cor tefe. 

Che ti prometto non erta? più mai. 

: • 4 *fi. • l. 
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B. fe nelpttto tuo /degno fi accefe 

Centra me, mi perdona in quefio tempo. 

Nel qual e è forza perdonar le offe f e. 

Batta, che accorto del mio error fiat empt 
Mi foniche efifer ne po(fo 3 e metto/ gramo , 
Così l'hauejfi io intefo piu per tempo . 

Va al ballo a tuo piacer , che fe ben br ama 
Teco ballar, non fon per mai ballami , 

Sepia vmejfiycbe non uìffi Adamo . 

{Quando io ti chiefi, si, eh e /ciocco appariti , 

E turichietta Ufciochezza mia 
Ben mi mottratti non volendo entrami • 
Non mi doglio di te ,/e ben refi) a 
Eri a uenir,che tu ragione io torto 
Hate a, che a te venir non contieni*. ■'> 

Mi doglio ben , che poiché la man porto 
Mi hauettifefii un vi/o di parere 
«* folca, che all' borii foff'e il padre mortài 
IO ella di/gratiamia,del tuo fpiatere - < 

Del poco merto mio mi doglio meco 
Del mio ardir molto, e mio poco uedero • 

S'to troppo ardito uolfi ballar teco 
Senza veder, che ionontimeritatta, * 

Scufami,che tu fai, ben, che io fon cieco « 
ftr ejfer ftnza vitta io non mirate*. 

Che una formica / opra il del non fatteti 
Che fenzet ale troppo aitato mi leuaui . 

Ma perche s'/he quanto egregia/d alta 
j? più una donna , ella e tanto più humile 9 
E quello più s'bumilia, e più fi effalla . 

$e bene io fon sì ignobile, e sì uile , 
lo credei, che di me ti degnar etti, ' 

§t come bella gentile . 
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Già il gran Mar non Aijprexjoaf gufili , 

Ritti , negli animai fpezzangh Dei , „ 

Ne gli Arbof celli, le lampe c elafi i . 

O fciocchezza y 'o che peccato io fei 
Quando a par de tuoi paffi alti y e ditiini 
Ciw.fi li humili 3 e humant paffi miei . 

Quando a * tuoi piedi ecceljì , e peregrini , 

G tonfi i miei baffi , e ‘vili , & alla tua mani 
Di Rofe gionfi la mia man desini . 

'Tea me giùngendo gionfi il monte al piano , 
L'altezza alt bum Ut a, la luce all’ ombra , 

Il Cielo al centro y il cele si e alt humano . 

Poiché io'l conofco , e dolor me ne ingombra. 

Per quei duo tuoi begli occhi , anzi due flette. 

Da te ogni noia , ogni dif degno fgombta . 

"Ma fai ragion doueanpter ejjcr quelle y 
Che tijejjcn ‘venir Jf apendo in vero y 
Che l parangon fa le cofe piu bellfu . - /v. 

Più grane il grane par prrffoil leggiero , 

Piu dolce il dolce par prejfo l'amaro , 

Il bianco par piu bianco a par del nero 1 

Prejfo tofcurotl chiaro par piu chiaro y 
L tu bella piu betta affai p areni 
Quanto giouin più brutto haueui a paroì 

Ben fapeua eia fcun , che non haueui 
A ballar meco , perche io n' era indegno % 

Ma tu per cortefia , farlo doueui . 

Che fe affettar voteui vn di te degno, 

Bifognaua , che vn' Angelo affettaci 
A ballar reco dal cele si e regno , 

C chejenza ballar ,fempr e re fi affi . 

jt 5 Sangue slqrd 
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v . Sangue vfcito del nàfo.^ . 

Per far della fua piaga il cor mio fede 

A voi Madonna, e a chi con voi nell crede. 
Per motlrarui il (no mal dentro a cui lagnò- 
Come a medico fol , che può fanarlo , 

£ al fin per disfamar le vostre brame , ( mtl 
Che hebber di /angue human maifempre fu 
per le nari a mandar fi diede /angue, 
c. per gli occhi volta darlo , 

Per cui gli tirali vibrar .cheti ferfi trifio 9 
Ma il color ei per dea co'l pianto mi fio , 
All'hor /e io haue/fi di trouarpen/ato : . 

J Nel mio /angue V effetto , 

Che e in quel dell animai da Bacco odiata, 
c I afciandolo fiiUar fu'lvofìro petto 
Prouato h aurei con quel tepido humore 
Romper quel voftro Adamantino cort~, 
NelTiiiìeffo concetto . 

Yot stringeuate pur nel ballo alterno 

Quelle mie mani ardenti r i W 

Pur cader ve destate h umore eternò 
JV miei occhi dolenti. 

Onde la voftra man fu fpejfo tocca ; ; l 

Pur fentiuate v/cir dalla mia bocca 
Ogni pajfo vn fofpir di foco pieno. 

Che vi turbaua il Cicl t all'hor del fette $ T, 

Pur dalle nari mieptouer vede/le 
Doppia riga di [angue, e ne ridette , 

A fette teflimonihov f e ogniun credi 
£ ne acqui si a ogni carta intera fede. 

Come e , che il detto a créder non vi fraga 
il mio. incendio, il mio pianto, e lamia piaga, 
Di fette lefl-monij coftr ari 
Della bocca /e man, gu occhi, e le nari ? 

X * I/iftef- 
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'Achi camina fiotto Sole ardente . v v~- 

5/ fiuena il [angue tepido del nafé - 
Spicato già dalla [cui data tesi a , 

Se auuien t poiché il diajpro gli apprefenft 
Per occolta virtù V humor fi arre fi a 
Già nfi agnato nel fuo proprio va fio, 

Cofi mecche ai m io Sol già mi era fotte 
Troppo d'appnjfo , e [ce il purpureo humore 9 
Poi fi rifiagna tofio , 

Perche a mano ho colei , che deniro,efuott 
Ha tutto cinto di Diajfiri il cortj » 

Ilmedefimo. - \ £ 
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Quando il liquor vitale 

Giù mi feendea dal nleuato cotte \ 

Che con dift ansia editai dif giunge i lum$ x 
2 lumi , che quel dì piangono anche efi(ì t 
Semlraua apunto quale 
Sembrar ebbe il mar rofio infra due fiumi 
Tutti hauean di pleiade i vifiimprejfi , 

Sola tì: fra noi tutti 

Qua fi cogliendo t defiati frutti 

Stani con gli occhi afci ulti , 

I lieta nel veder godeui in tanto ( tei 
Nel mezjo il [angue»e quinci ,e quindi il pia - • 
Hot fr vn cadente rio [a t m marmo molle 
Tate il cor non piegar ire in freme, par mi 
Che babbi tre volte il cor più dur d e marmi • 

'* B 6 Segui- Jt * 


Seguita il medefimo . 

* 

71 fottìi , chiaro , dolce , e caldo humoro 
Che dal tuo cor partendo, < -, 

JL da' tuoi occhi vfcendo. 

Ter li mieigionfea fafctnarmi il core ^ 
Sentendo/! il natio fonte vicino 
Mal rimembrato del primter camino 
Di tornar , donde venne hebbe de fio , 
t, per tornare a voi amefe vnio , 

Ne potè vfcir ,fe non mi/lo co’l mio , 

Ne con mcn pronto pajfo il mio fcendea 
Cht pietofovolea 

Salir fui vofiro duro , e freddo petto , 

T fcaldarui il mio cor , che im ha ricetto » 

Per hauer (bettole mani nel ballo . 

N r » t | * 

Se l’hifpida mia man pari alle Sfinì 
La tua di Rofe delicata mano ; 

Di rio /degno al tuo cor non fi auicini , 
ciò ti paia Strano, 

Che a miogiudicio io non commiffi fallo , 
Che ben è a gli occhi tuoi prouato , e piano 
Che negli JJ-ini il Citi, Natura pofe 
Vi Stringer fi , & legarfi con le Rofe, 

‘ efclttP ir 
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ì$on ti adirar , fe io fìrinfi x per ventura > 

Troppo quella tua man tenera, e dura. 

Che io , cui parue in quel punto , 
iChe in ballo a te fui giunto , 
jy'effere a 'muffata altezza affunto , 

Si che toccar già mi ftmbraua il Sole • 

Anzi ali hor mi era auuifo 
Che dritto mi fcorgeffi in Faradico, 

Come huomycheafcefo in alto ouenon fuole 
T remake teme dì ogni hor cader nel piana 
Lì i tene a forte alla tua fida mano , 

Anzi fu merauiglia , anzi fu affai \ 

Che all' hor non cominciai ' 

Ter VeFrremo Spauento del cadere 1 

Con ambe queste man la tua tenere, 

Quel thè in ambafeìa vienpreffo la morte 
Ter la doglia infinita 
La man raccoglie , & in vn chioda le dita, 
Quinci non ti turbar f e' anche io sì forte 
La tua mano fhringea , 

T>a me fcioglièndo a II* hor li ffirti miei , 

V icino a fesche la mia morte fei : 

Si aiùnta la tua mano anco tenea 
Ter vendicarmi all’hcr di chi mi auttolf e, 

£ fuor trarne il mio cor , ch'ella mi tolfe, 

! .... ■ <£*$> 
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Se punto reità alcun da rio Scorpione > u 
Fut che afferrar lo pojfajl pcfta } Fi preme 
Si che Coglione Spreme , 

Di cui fa empiaftro,e in fu la piaga il pone. 
Tulio Siringe a la volita mano ignuda * 
Che aperfc nel mio cor piaga sì cruda » r, 
Ter coglierne il liquore 3 l w ' 

Con che io poteffì rifan armi il core , 

' Ma il liquor , che ne colfi , ahi laffojn tace 
D'cjfcr oglio alla piaga 3 aglio pi al foco w 

« NelmeddTmo* 

DeO’amoro fa. febbre io tutto ardendo 
Vago Ài nfiefcar la man , che fud* k 
Stringer neue credendo 
Stringea di giaccio la tua mano ignuda y 
£ fe il tuo giaccio a me giouaua, &io 
Fot fe giouaua afe ceti foco mio . 

All' hot meco penfzua 
Mentre co'l arior mio fi ri [caldina 
^ Il tuo freddo , FI tuo freddo risfiefeoua * 
Foli d'altra parte i miei e Stremi ardori 
Forche come le man non [annoi cori t 
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Se te ti Slrinfi le man 3 non por la colpa A r 
JT» . Ma le tue man medefme incolpa • 
fendo molli ,fi perche vi pofe , 

Amor folo in formarle Seta , e Rofe , . 

Se bene io le Stringe# 3 ' Vj 

Nulla pero di Stringer mi pare a . - r 

Anzi quantunque pur kon le Sir ingoffi ( 

^ /e /ì?r/7 3 te pSiendeffi. ~ 

iVo’/ fei donque 3 e fei fei, non feci errore x 
Anzttl feipertuohonore, \ $ 

t forche io , che / tuoi orgogli in mente banca'. 
Si Stretta ti tinea % x . 

Temendo non da me feroce althora 
Tu feguendo il tuo flit 7 fuggiffi ancor cLj , 


Nelmedeiìmo. 

Chi fera lungo Spatio foSpìrata < 

JE cacciata al fin prende gelofi ó 

Ter guardarla vi poncathene , * chiodi. 
Tal io , quella man tanto bramata \ 

Che ognihor da me (uggia fthiua, & ihgra- 
All’horgodea 3 diperderlapaurofo, ( la» 
Taritene# confi tenaci nodi, v ^ 

Ma gioì fei crudef che fe pur erro , 

Son come quel , difefa c ' 

Stringe afflato ferro , - r 

C/tf maggior , c/?£ # 0 » riceue offe fa . . 

Mentre la man te flrinfi del mio.core A 
La ferita mortai fi-fìmaggiore^ 

~ Nel 




or ♦* Jk « * I 

“ Nelmede/ìaio.; * & 

perche a vn tempo alge , efuda _ 

mìa finn *èndo la tua mano ignuda, 

* 54 /* ragion mi chiedi , 

Donna; e mel credi . 

Che fredda ella diuien partecipando 
J)el freddo , che ricette - - < - , ^ 

ZtaZU /«a món di nate . 

Jpoifuda a vn lenito, quando *'■; — w 

I apprcjfo at fuo calore. ■ -, 
g/Lnzanon e /udore , 

Ma jtiUxlo liquore, 

t-'Con eh* élla a mantella fua fiamma v&à 
Si disfa qual disfaffi infiamme,cereLa. 

* ^Jydcndo la fua Donna, z 

Mentre con gli occhi volti alt Oriente 
Contemplo il Sol nk/cente , 

C//<? di r*i luminofi coronato 
Tutto fuperho alt Oriente afe ente , v. > 

Eccofihe opparfe innanzi a me repente 
Jjalta mia Donna dal centrano lato - 1 

Tutta gioiof<t fidende,\ •, ’>.T 

yLll'hóra il Sot\ che fi connobbe vinto > 

• * Dagli i mproutfi rat * 

J5i vermìglio, color reilo dipinto } - ^ 

1/ io fc or dato de gli vfatiguai 
D'alra felicità cmfcunpaJJ ai. 

Che ip untar vede vn Sole fol , ciaf cune. 

Et io non ne veggio vno , 

Ma in vn tempo apparir duo Soli ho /corte 
li un dal Oceano vjfctra l'altro dal Orto . 

' Al- 


T E fc. Z a; *1 

All* Ayror^i . 

• I N 

*/ tuo alborpiù tofio,che non fuole t ' 
Mejfaggiera d'Febo,e ratthfgombra 
La pena dal mio corcai mondo V ombra , 
L chiama col tuo raggio il tuo, il mio Sole , 
Te, che qua giù vcdefli la tua prole 

Tanta del mio dolor piet ad e ingombra f 
Che la note lugubre , che ne adombra 
Difcacci,efai, che ad' alme parti vole é 
Mia donde auuiene,che di piu ac ce fa , e •vinte 
‘ Torporaju le guancie, hor ti dipingi # 

£ Febo viene auuolto in nubi mefie f . 
lo l conofco all' ufcir della mia Dina , 

T u per vergogna f di rojfor ti tingi , 

£ Febo per dolor d' dir o fi refi e, ' 

Alla fua D.Ieuataauanti giorno * . 

§£ual accidente fi improuifo , e pretto 
Lafciato F opportuno almo foggiorno 
r A Iettar vi ccnfiringe auanti il giorno t 
Sono'l fateperquetto y 
Che' l Mondo poffa dir auefle parole 
Sta mane innanzi l'Alba 1- appar fo il Sole . 

Hauendola villa ignuda. 

forche più parti hoggi ho di tc veduto 
Che non farebbe à te Donna piaciuto 9 
So che hai dif degno, e doglia , 

£ voi, eh e parimente me ne doglia . 

Ma io per dirti il ver , non mene doglip 9 
Ma per farti piacere , 

. £ perche ho dijf tacer del tuo 1} tacer t 
id i doglio ben noti mi poter dolere . 

K " Al- 


Alla fua Donna, nel lido del mare* 

lì foco. che per rot rr* arder st ìntenfo a 
Bt ì il pianto si immtnfo , 

Che ''Mando hofgi frenato 
Sopra il Hto del mar caldo &afciutfa 
Con ry f' herz t af> addo hutnido flutto^ 
Be' dn uoi potè nate , 

Il gran foco, che ognhor con- fuma il con 
Berme del mio amatore 
imporri ero allentar cfuetfc onde quanttìt 
2de afciugar quei? a J abbia dfuogran piato. 

Perche il Sole , elalunaerana 
troppo caldi» 

Quel tu ricerchi a punto , , m 

Che tud y ognrun faper dourefH meglio *. 

J erudii cui tuffi fi* cagione , 

Tu cere hi, ondi e ch'l Sol nel Tauro giunti 
Scaldi piìt, che non porta la fi agione » 
Tperche della notte il puro Speglio 
Jrdafi anche et, chtnon lafcia , eh » cad 4 
Dal aere alcuna ftiUa di raggiati*. 

Ciò mio foco gentil, fa la tua Tifa , 

Cut non e chi refi fa , 

Che nelle felle accende il nono ardore. 

La Luna arded’inuidiajl Sol d' jitnett » 
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T E -R £ A. 

Alla fua Donna con cui era andato 
in Cocchio , 


•i 


Quando felici rote fuor del mio 
jìe tr ahtano al terren vofiro natio 
BapioggU opprejfi ìmptiuofe, e folta * 
Gridai più d’una volta , 

; Forche come ci bagna eguale humore 
Xgual coji non ci rif calda ardore f 
Su^l ripof oberar peJfo 3 ò at^l late > 

Sto fon pari ad' Aiace } , 

l \ ^gno di Minerua giacque 
dJat faci giorno fra Ufi amene* & Tacque ? 

Alla fila Donna che li dauà l'acqua 
alle mani, •. , V 


l acqua, thè npprefcniarui no» vii grane 
Fame dinanzi feftenner fruente 
A me tutto vermiglio , renitente 3 

Forche io le man mi lane , 

Cornei proprietà de que fio humore. 

Non tjpenge il fuo ardore , j 

Anzi come non acqua fia 3 ma fiamma 
Ftu l accrefce, & infiamma . 

Hor da qual numepiu foccorfointtoco B 
Seper me l’acqua fi connette in foco f 
Se io qual Narcifonouo] 

acque vi»e t vtu e fiamme trono $ . 
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1 o Alla fua D.che I'hauea /pruzzato 

# Cu* [il 

'farvi douria x ballar, donna il mìo pianto } 

Che notte 9 è dile gua eie \ e il fèn m i adacqua 
Senza JprttfzMrmi più d’altra nona acqua 3 
Ma conquatnoua foggia 
Si fa, eh' il mio bel Sol apporti pioggia } 

2*r>fe non b afta il primo Jpruzxo .quante 
lì Umor, Donna, volete 

» ' fv -- • . 

Sopito di me /porgete , % ’ 

Che ne da mari 'fonti fiumi, e laghi * 
Qùefti he vati per t ampia tèrra vaghi} 

** Conche duquejfo poco - 

Ji umore eJJ^r non pub /pento il mio foce * 

sapevi- ' 

l>er vna Colomba fccfa fopra la fua IX 

SelàCólóe»Ì>a,che per dritto calle ' f - 
Vi fi còlio à compir fopra le /palle *• 

ynò augello non fu di Citherèa v 

~TaUito,da! f ombrar voi la fua Dea 
C V&ier propria vn di fuor augellt fatta } 

X da gran voglia d* abbracciami tratta j 
Benperlo mnanz,i nelle carte none 
Jl Toeta potrà , potrà il Pittore - » 

A h t forme di Qinue - ‘jA_ 

D’ Aquila jiir,dt Cigno, e di? a flore. - 
Di cui l* antica 1 anima ancor ribomba 
t,a forma aggiunger ancor di Colomba * j 


tìlA . Nd 


T E .U $Z A.^ 'lì : 

Nel mirar la fua D. iaUar/ì . 

Quttndo ad' un frefco % e lucido ruf cello 
Le man, 'Donnajauafte, il vifo chino ^ 
lui prejjo mi fcorfe il mio defi ine , 

O miraeoi d' Amore , , ìt 

Quel gelido liquore , . ;<\ ' y\T '» 

Che era à vot fiumicello 
Lra a me Mongibello . 

La beltà in voi 3 la doglia in me fi accrefct 
In voi fi fpengejn me la fete crefce . 

A uoi [refe a acqua a me feruida fiamma 
yoi risjrefca , me infiamma . 

Rimoue il vo/lro , adduce il mìo /udore , 
Ragna leguancie à voi /calda à me il core i 

ttaliendole fatto Vento , mentre dormiua. 

Mentre fonno tranquillo vi rifianra , 
lo con ventaglio quietamente volto 
V i mouo intorno al volto 
Soauemente V Aura . * 

Rencjje non io, fé bora ventaglio il nome 2 
Ofeio li dia di mantice pur nome , n 

Mafo ben umifero me , 

Che mentre vi risfrefeo , me rìfcaldo , 

Che nel far f -e [co à voi /accio àme caldo * 
So,che à me noceto a fj appoco à voi giouo 
Mentre il ventaglio mouo , 

Che voi fola refrigera , me infiamma » 

Mou: à voi Paura , e a me mone la fiamma 
Quel fiefro ventolm fiefeo à voi refe 
Vale à Cupido tefe , 

Enel mio petto immortai foco accefe . 


T E K Z a; t4 

Di vna Ghirlanda di Rofè • 


Quando le tempie cafle 
Di ardenti refe, & puri gigli ornApfe, 

Dijfi à chi vi vedea , 

Roiche io lajfo veder nativi pote4 k V 

Che porta la mia Dea} . 1 

£ allhor colui rtjpofe *' /. 

Su gigli gigli, e /opra refe rofe * - 

AUi fiori la Vigilia de S.Gio» 

D al Cielo amatile fauoritifiori 
Che affettate baciar le membra honeffe 
Come dal fommo il nono albor la delle 
Di colta , che non vuol pur che io la honori « 
Perche non godo anco io di tai fauori ? 

Che qui allhor ch'ella nel fucco telejle 
Scenda à bag\arfifciolta dogni vejle , 
6f*al Narc fo, o Gì acini o ,ò J don infiori l 
? cichperche abbracciar meglio io poteffi * 

Il corpo di Madonna ignudo, e puro 
Vn He der Svorrei che mi rendejft . 

) nel h erba, con cui frange ogni muro K 

Daugel Re antico in laccio mi volgejji 
jp er trar fuor il mio cor dal petto duro * 


Al- 


P A R T fi 

Alla Tua D. che bramaua l'Aura* 


Voì,à lieta ombra* affi fa, in frefca riuct ' 
Chiamate aperto il fen l’amabil attrai 
Che dal eflino ardor molle , e rifiatino 
Se ben fcpolta fojje Paura e fi tua •; . > v ; 

lo co'i foffiiri miei 1 
Spirto d'aura perpetua vi darei , . . . 

Anzi per darlo k voi , mio dolce mali 
' A me fieffiotorrei l'ama vitale . 

Ma perche vita quella aura dal mio con 
Cinto d'eterno ardore , 
lo temerei, che in loco - 

Di addami ferro, vi ad due effe foco * 
fila come voi,che cofi fredda [et e 
D'altro freddo flranier bi fogno hauetc f 

t Alla Tua E>- che piangea . 

Nel dolce,che feendea pietofo humore 
Da gli occhi di Madonna, Amor la rota 
lmolla,e aggirale i guaiti dardi arrota 
Per far mi poi nel fen piaga maggiore • 

Pari al liquor di vita il bel liquore 

Nei cai ritti il mio cor mal cauto nuota l 
Benché da lungi Amor le faci fcuota 
Mi fiauampa in vn ponto intorno al core . 

Le molina,oue Amor la feta auuoglie 
Per teffierne i bei nodi, onde mi allacci 
O gira de quel pianto il doppio no . 

Donque vfcì da quel pianto il piatito mio % 

Anzi i dardi ne vfc ir, gl' ine end e i lacci , 
onde il mio corfe impiaga, tnfiama>e inuogli 

Per 

\ i 



T ? 'E R Z A* ii 

Per l’iììdTo . , v 

Jlmor t qual labro, il cor mio riponendo 
Qual ferro à rouentar fi, acciò che'l feto 
Con 'unita virtù s'aggiunga à vn loco , 

Del pianto di Madonna il va. cingendo • 

E perche il cor non manchi tofio ardendo 
Ma durile fi confumi à poco, a poco > 

Qualfi bagna carbone accefo, e poco 
Del pianto di Madonna il va Jpargendo * 

Xli tirai rouenti , onde al fi nifi ro canto 

S* apparecchia tentarmi , e i tempra in qtiefto 
Humor, che riga il delicato vifo . 

JLhijhe l principio, ahi , che F augurio e mesto 
Nel pianto in am or or fi. E fe dai pianto 
Nacque l y amor t chenafcerà dal Tifo ? 

Alla fuaD.che piange il Padre morto* 
Come la fi onda in cui Vhumcr vitale 
Dal ceppo della pianta ogni hor deriua , 

Che la fi end e, la ingranici* auuiua , 

Sente ogni picei olmate 
Della radice, e fi conduol con lei r 

Dando di fuo dolor chiaro fignale % 

Qcfi tocche poffo dir, che per te viua , ] 

E in t e, nefenXji je viuer potrei y 
Del tuo giusto cordoglio • v 

Giusta^ & amaramente mi condoglio* 

E piangofenza ritrattar conforto , 

Teco il tuo Padre morto. 

Dorfe del t uo d olore io piango teco , 

E ere he tu ancor dal mio non piangi meco ? 

Ma cofi il tuo t empar fipoteffe io , 

Comepotefii tu temprarmi il mio . 

Par-III. C Per 
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Perilmedefimo. 

Lo Juo Ladre, che à Star và tra li Dei . 

Chep ’angiam ambi duo ragion richiede , 
Pof ciacche ad' ambo duo la vita diede *- 

A te dando la Jpoglia,e a gli occhi miei ' 
Dando poi fesche la mia vita fei , 

Anzi am are, anzi pianger pur debbo io 
Donna il tuo genitor,più aff ai, che il mio ; " 
Lo mio mi die quefio caduco manto , 

Che mi è fiato cagion fempre di pianto « 
Ma il tuo mi diede te, da cui mi viene 
In terra ogni miagioia,ogni mio bene • 

Alla Tua D. che portaua yn velo . 

• ‘ J - ' / » mUì .#MÌ 

Quando vedrò dijlenebratoil Cielo ? 

Quando fuor mostrerà Cinthia il bel volta 
Chiufo in EccliffijE quando vedrò fciolto 
Dal odiofe cortine il Dio di Deio } 

Quando vedrò mai rifoluto il gelo 

Che i fior constringe ? E quando farà tolto 
Quel che ogni chiaro, e bel viuo ha fepolto 
Da voftre tempie mai gelofo velo ? 

1 panni dal thè atro homai leuate , 

Che non vi diede il Ciel corte fe,e largo 
Per trafcenderla poi tanta beltate . 

Perche, ò f ospiti, ò lagrime, che io Spargo 
Il rio vel non ardete, e non disfate , 

E tu Ciel poi non mi dai gli occhi cC Argo f 

l 
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Alla Tua D.che fi biondcggìauaal Sole . 

La mia fredda Colonna e pur di giaccio , 

E pur fi alcuno à contemplarla a fi et. de, 
Eiamma forge da lei eh' il cor gli accende 
T>i gelo, e pur colei. per cui mi sfaccio , 

E pur, quando ella al Sol "nel Leon tonte 
Biondeggia l'auro delle (treccie fie fi , 

Nqn fi d tilt ugge ponto. • \ 

Hor doue mai Je tnlefe , 

— Ch l foco efia del giaccio , & in quale f cole 
S*udio t ch' il giacciqnon fi flrugga al Sole / 

Alla fua D. moria da vna Velpa . 

Ì /:V. ’i\ V.'Z 

So tanto ti lamenti , \ " 

E fi f eri tormenti 

Per la punt tira d'ima, Velpa feriti , 

Che in vn labbro per trarne il dolce Immote 
Stimandolo effer mele 
Impreff U'ago rigido } e crudele , 

Che far an quelita cutpaffdnnel core 
Gli acuti , e fempre rinouati rat * 1 

Ve gli tuoi vertami Vespai ì * ■ < > 

c • ' : ' ■■ l- vt» 
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Perilmedelìmo# 


HA 


L'empia V efp a ,che à^voi i labri morfe 
Vn da me pianto danno , 

A mi eì ratto ricor fe 
J>er faluarfipperfaruinouo danno . 
lo confiringendo allhora i labri fi fi 
Senza altra ojfej i mia la fera vccifì. 
Horror eh e par che la parte ^ue incefpa , 
O uejpirala Vejpa, 

Se à quella parte e gionta , ri 

Che dalla fera iilejja refio ponta , 

L’aspra pontura in fe riceua , e ojfefit 
Refif la parte fatta , e l’altra illefa , \ 

losche anzi a mecche a voi il mal defio 
V’ offro tl rimedio mio . w 

'Alla medefìma, moria da vn P dice » 

Lunfe l'ignudo,e delicato fianco 
Di colei, che non punto, ma piagato 
Haneà me il lato manco 
JPulce ardito con rofiro afpro , e Spie fiato , 
Onde ella ilprefe, e fi a le ditta forte 
ConflringendoL gli die foaue morte ^ 

Et et morendo dijje , o par uè dire 
Non munge tal martire » 

Anzi fe co’l morire / 

Giustamente fi compra tanta gioia 
Ea t Ciel t chc tritìi* voltoli giorno muoia « 
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Ad’ uno VcceUo . 
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Augello onufto di celesti fcme •" * ' w ' - 
Poggia dritto alla Luna, 

- Poiché hoggi tale hai don da tua fortuna , 
Che inni dia te ne haurà F Augel reale . 

JE poiché à me dal fato e pur contefo 
Portare al del della mia Donna il nomo 
Col verfo infermo , e fiale , 

Portauil tu con l'ale 

Al collo tuo con aureo laccio appo fa . 

£ in premio non temer ; che auge! rapaci 
Per riuerenza alle note diurne 

, P accia di te rapine , 

Che strai celefie, o human mai la tua pace 
Ti tur£à,c al danno tua mai ? attirine , 

Ni al tuo collo ejfer può tal carco grane * 
Poiché al può petto c pefe fi foaue • 

Perche filando fi era acce/ò il Lino# 

Mentre colei t che in man della mia vita 
Regge lofi am e ancor qual nona Parca 
Stami trahea data canocchia carca. 

Nel Uno fiamma non fo donde vfeita ► 

S’appefe.el'arfeàvrìhora • 

Di tanto incendio la caggione all' h or a 
Cercando lei fu quella voce "udita . 

O Amor .che non può il petto adamantino l 
Volfe accendere il lino, 

O il foco , che nel lino bora fi accefe 
Dagli occhi vofiri folgort indo fcefe 

C i AV 
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Alla Tua Donna, che andanapferfòco. 

Giua la Donna mia, gì uà il mio nume k ’ . 

Foco cercando } oue allumaffevn lume , 

Fila il cercaua , quando 

' Io le di(ft .Madonna voi errate , 

Che mentre lume , e foco ricercate 3 

che hauete con voi, gite cercando » 

Fi ella tu dt il ver, ch'io faccio errore 
Foie he te col tuo core,hauendo io donde ì. 
Foco h aurei, ri cercato no' l debbo altronde 
Ft togli e ver, che di perpetuo ardore 
Ho contemplato il cor . Ma ben fapete , 
Vot,cheil mio cor ne gli occhi vottri bautte, 

All'iftefla liberata dal foco . 

' «.W, -y% \ -v f} ^ KtVfiCi Q i'.\ \9. i Vi 

Dal foco rio, che voi mìa dolce fiamma 
S* affitta à d inorar, mentre io vi campo, 
piu inteto al vofiro,che al mio proprio fcdpe , 
O che trifia mercede 
La man vottra mi diede } 

Quando io la prefi nell'incendio rio ’-i 
D a quella un foco uf ciò , ‘ 

Che nelle mie midolle allhor fi sparfe 3 
Tutte le accefe,&arfe 
lo donqueui faluat J, uoi mi perdette 9 
lo uita a uoi, uoi d me morte defi e , 

Fa un tempofie(Jo,c in un medefmo loco 
lo ut cattai , uoi mi ponette infoco • 



Alla fuaD.àcuidoIeuavn Dente* 18 

Amor, che da la uoflra bocca lira 

Sempre faette d' or, che batter fuoU . • 

Del aureo rifo , e dell* auree parole 
Al foco delle labra tndi le affina , ' vM 

Le affila della lingua all'aurea cote 
Li indi i cori altrui punge , epercote . 

M entre l'empio tirar n el mio cor crede , . 
Come quel che mal uede , 

M al drizzando la mira 
Dele candide perle in una diede , 

Che a uoi cerchiando uan la bocca eletta » 
Hot a duna d* Amor fola faeita 
In vn Dente à voi da tanto dolore , 

- Che far an mille à noi tratte nel core ? 
Quinci donne imparate, - 
Dal mal voftro ad hauerdi noi piotate • 
Defidera ^aliarli vn Dente. 

La vojlra delicata , ericcn bocca 

N on fidate à Chirurgo empio, &auaro t 
Benché di trarne vn dente habbiate care* 
Vn,che vi ami trcuate , 

V n, che del vcf ro mal fenta pi e tate , , 

L chi trouar potè fi e, che piu amore 
Di me vi porti ? E a cui fentir più tocca 
E' off ef e voti re, è hauerne più dolore 
Di me, che in toccar voi tocco tl mio core f 
Il Dente, eh e vi afflige,io donque fuor e 
Trarrò con quella mano amica , e pia . s 
Anzi, perche non vò, che mai fia intefo , 

Che mi baci le man la Donna mia , 

E perche forfè ancor da voi fiaprefo 
Spauento della mano armata, efeabbr* 

Vel trarrò, fe vi pardon quejle labbra . r - s - 

4 , . • C 4 Den- 
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Dente cauaco alla fua D. 

*tT * • .. r * - 

| ',}%•» U' t r.>)\ 

Valme Mufe , applaudendo tutto il chor$ 
Lafciati i gioghi antichi di Parnaft, 

Il tempio , é* l fonte, che fuerìb Pegàfo , 

Pofero in voi Madonna il feggio loro • 

Si fer del cajlo petto immobil rocca , 

E fefer tempio delia vofira bocca , . \ . 

Dotte tutti accordato ilor concenti , 

Tutti i celesti !or dolci /tormenti ’O 
Ma peri he poi la vofira bocca forma \ 

Serbi di tempio, & erma 
Sottra la porta a fanno del cofhtme 
Aperfer lo Spiraglio, onde entre il lume , 

E dal muro dt J opra ; 

Con molto studio, & opta 
Della bocca gentile , egratiofa . •«. ' «■ \ 

. Via l ettaro vna pietra pretto fa • fi . 

s 

Per il medesimo ’_. v 

Amor, che elejfe già la bocca vofira 

Per career di color , che et vince , e atterrà 
'Nella fua varia, e ineuittabil guerra 
Temendo poi non dalla piena chiofha . " 
Alcun de fuoi prigion talhor fuggijfe , L 

Pia piu. fteuro, difje , , x '1 

Con chiaue ajjt curar la prigion noflra , 

E con l'aurato Pitale , 

u Che fece nel mio cor piaga mortale p 
Per far pertugio, onde la Top a vfajfe y ■ 

In cui della prigion la chiaue entrajf t 
Dal bel numero eletto vn pente traJJ e. , 

? ... \ * Alia 


Alla fila D. la Vigilia di morti . 

Come del fole i [emidi corfieri 

Hoggi h abbiati tratto al vefpro il plettro dì 
Hauranno i morti par qualche risi oro . {oro 
A me t che poi mi vi diede in dono 
Tur vofiro morto fono , - , > 

LaJT 1 cònuien , ch’io /peri 
Hoggi tanto ri fi or quanto n'hebbi hi eri. 
Dite , onde in voi questa pietà dermi 
fregar per morti, e tormentarci vini, 

V oi pregate per morti humana 3 e pia , 

Ibi morto , che voi Beffa aitar potete 
Aitar poi non volete , 

Donque dir po/fo,che la morte mia 
Di quella db ogni morto è ajfai più ria . 

Alla ditea . Per gli occhi pieni di fangue * . 

fungenti aurati Ih ai contra il mio coro 
Con inceffabbil man difcarca Amore , 

, Con tanta furia , e in cefi folta copia , 

Che f >n tendone poi fouente inopia 
Cor firitto e a ricercar quei frali fieffì 
Che via gitto fi Jpeffi , 

Onde del [angue mio cofyerfi 3 e carchi 
Dal mio piagai o cor gli firali sferra • 

I per rifarmi guerra 
He corca vn’ altra voltai primieri archi 
Accio , che foi di nono indigli [cocchi] { chi. 
Hot quefio e il [angue mio t che vi empie gli ce 


V A R>T^B 
Alla Tua Donna* 


Zra pur a baflanza.era pur troppo 
Quel fi- ed do naturale , 

Che'l petto ognihor vi aggiaccia 
Senza altro peregrino accidentale , 

Che lagrimarvi faccia . 

Ma pur cote!} o freddo in ciò mi piace , 

‘ perche pianger vifacci, 

Quel, che far prima non volefte mai , 

Per pietà de miei guai • 
lì or lagrimofì lai 

Vi trarrà il freddo pur giu per le gote y 
Poiché il calor della pietà non puote . 

Allafua D. cui cadeuano i capelli • 

38 on incolpar la non colpeuol forte 
. Nel vederti cader la ricca foma 
Della gradita affafcinata chioma , 

L' alme di mille per te gionteà morte 
» Da tuoi crini legale eran fi forte , 

Che fciornon fi potendo al Ciel n* andare 
X fralefielleà fplenderli pori aro. 

Ma tu il dolor giù poni 

Se i lacci perdi non perdi i priggìoni. 





affiti 


\ 


Nel’ 


NeiriftefTo. £• 

Mentre per forza Amor curva il forte arco 
E’i tien mai fempre carco 
Interno a rifiefcar lepiahge antiche L> , 
Che già mi aperfc nella parte mancete , 
Scopia la cor elafi anca— > 

Regger più non potendo à fai fatiche. 
Onde V Arder per che iononpofi mai 
Da cominciati guai. 

Non trovando materia , che li piaccieLj , 
Di cui la corda all 1 arco fuonfaccia 
Chiede mano alli Dei, che incerti al fine 
Per rifarla a voi fan cadere il crine , 

Cofi co’ l danno nofhro 
E orza ì 3 che venga il uoflro. 

Ma non e il danno cgual poi mifero me, 
Che’l mio nel core il uoflro e nelle chiome , 
Per il medefimo. 

Vener di nouo in quefli tempi fendo 
C tonta con dolce nodo at caro Marte t 
Il Sol di nouo n’auuiso Vulcano , 

E V ulcanc di nouo in quella parte 
Erattofi l’altra pena non potendo T, J*- 

JPunir la infida moglie le recife 
Il crin quel giorno biondeggiato in nano, 
AW hor la Dea ^poiché indi fi di nife 
Studiando ricoprir t indegno /corno 
Cielo, e T erra cerco dentro, ed intorno, 
Zfolo al fin le chiome vofire elejfe 3 
Con che il fuo danno riparar potejftì 
Cofi end er le faci ad una , ad unct—> 

Poi le raccoglie , e in capo a /eie adunaci. 

E tanto e il vofhro crin da lei graduo } 

Che del onta ringratia il fuo marito. 

C 6 AJU 
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PARTE 

^ 1 

Alia Tua Donna,che era ferita. 




Tu,che gli ttrali 3 e Varco mi chiede tti y 
Et io, che te mia madre ejfer credei 9 
Quetto te diede , e quei. 

Onde fenza pietà feriui altrui , 

Eri oc cu fata a noi da mille metti, . «; 

Onde io per vendicar V ardir, c£e hauetti , 
Toiche di farlo ogniun tentaua in vano y 
EerJr te fteffa a te medefmafei, . 

E perche parte del dolor, che detti 
Altrui, proui tu ancor , ( b enche lontano') 

A gii altri il cor ferendo, a te la mano y 
E ero godete Amanti , poiché quella. 

Ohe altrui folta f ?r ir, ferita è anche ella* 


) . 

> t 

ì 


Alia fua Donna feri ra, mentre 
lìpmrgaua. . 




Mentre con ferro rio di rofe Vunge 
La bella Donna mia riton da , e come 9 
Eenetranon so come 
Nel dito, e* l fucco tepido ne emunge, 

Jo all'horgr'dai'Che non temer dobbiamo 9 
Qual da cojlei pietà Sperar pojfiamoi 
A piaghe nottre noi mi feri je ejfa 
Senza alcuna pietà ferì fettejja f 






Nel 


r. 
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Nel medefimò. 



Le calde Itile del purpureo humort > * I 

Che de le dita da lo auorio punto 
Nel polir delle man gli almi rubini 
Trafel’aSprjt, e leggiadra Rofa mia. 
Stillarvi Rappigliar /opra gli /pini , 

X le foglie /puntando, e aprendo apunto ', f . 
Ritenendoli color, che hebbero pria Z 

Si fe~ de Cither sa l’amato fiore , X 

Oinfolito fiupore , 

Che fendei ejfer cofiei madre jiè IpofcLj 
] ‘Fior di Fior nacque , e Rofa ufcìo di RoftUf* 

NelferirfU’vngie. . 

*V!|jnjìlA 

Kel vermiglio liquor , che fuenofuOTo ? * 

■ Della man la Rein a del cor mio . 

Nel purgar de le dita i bei coralli $ ? t, . 

linfe gli Ih ali Amore , v' ... 

Come già linfe Alcide » . 

Le faerte humicide : \ -i 

Nel lei al / angue del uittuce, è riè .> V: 

Mostro delle LerneefàmofeV olii '*> 

Jìor apre nel mio cor piaghe mortali ^ > ^ 

Amor con rotai Pirati* . , -, ,\^\\\ 

Ma nel mio tocco petto 

Opra diuerfo effetto . 

perche si per la infetta mia feriteti 

j Ho morte da lo Ih al, dal /angue ho viteL* • 



Alla ^lAlla 

rv» fi ff-f m>% fi 


Allapióggia. 


J Ben moffri ìngrufla pioggia , che fcintitle 
Non prouiptprouafh vnqua d' Amor e 9 
bruendo pietà del mio dolore . 
Sospendi alquanto le cadenti sitile 
T inebetir albergo io fia 3 
Dotte alberga il mio ben , la Donna mi a. 
In pur ceffar non vuot > 

Marche prefumi poi ? 

Fioui pur quanto puoi , 

Che chiudere al mio cor già non potrai 
. . La yr* di girne al deflinato loco' 

Ne far con tacque tue if ento il mio foco r 


Mentre dolci acque , ùos nubi piouete 
Fiottano gli occhi mieilagrimc amare ^ 
Perche pii e tolto ire a le tlanze care . 

Di colei , che può fare 

Tutte mie pene liete, \ 

J. come cefi affiti la pioggia vojtr* 

Ceffar à ancor la noi Ir a , v 
JE comePombra voflra via fon vole f 
XI fuo la terra, & io vedrò il mio Sole - 


Alle nubi 
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■ (1 ‘ - Alle iftefTc. 

titubi ver fate pur pioggia feconda , 

Che ne gioconda mai , mai gentile *■ 

i campi tanto fu pioggia d' Aprile , 11 

e gentile a me queRa 3 e gioconda, 
ti fe per fonder giù ui manca l'onda 
V entte a mecche con perpetuo siile 
D'acqua vi renderò copia non vile 
*? a }P* anT0 > c k e dagli occhi al tùfio abondcLo. 

Chi sa ancor f e Letitia sì benigna 1 

lo rimanendo qui far voglia a pieno % 

Ch e' l pronOlì ico mio fortifica effetto } 

Il Tronoìtico e quello chiaro y e fchietto , ' 1 £ 

LV1GI haurai la forte affai benigna 1 

tila al fin morrai de la Letitia in fieno. ^ 

AUafua D. perla neueauuen taragli. 

Inpura all horfiocata 3 e prefica neue 
In meno a gratiofo eguale Ruolo 
Mentre fcherza colei per ampio prato 1 

Che d'infiolubil laccio il cor mi cin ge 
La fina Orit hi a la Rima il Borea lieue ^ 

ti con vefjiofo Spirto , e lieto volo * ^ 

Hor la tocca, hor la bacia , hor la diRrinve 
Le veRi t hor le f accinge , 

Hor da lei le diuide, hor le riRringefi 
Ma mentre ch'egli il fino Ipirto gelati ^ 

N elle fauci eli lei laficiuo spira , 

tit ella d'altro lato 

ilo fuo caldo amorofo in lui relpira ? 

Qualità l'un da l'altro alt bora prefie , 

Che l'una s' aggi ac f Lofi altro fi accefie . 

Fiori •lOn r 


: • . P A R T E- 

w r • • ■* ' 

Fiori, & neue trattigli dalla Tua D. 

Mentre tornir aua lamia Donna fi fo . ; 

illa vn nembo di fior gettommi in vi/o , . 

JE come i tratti fior fojf ? rofirali 
Mi ape/ero nel cor piaghe mortali 3 
E dopo Sfai io breue v -\X 

"Ella mi auuenta in fen majf dì neue , 

E come fu, la tratta neue fiamma . 
fior ti vergogna Amor delTarmi , che hai . 

' E on g'uie fi ainm e ,V arco y e i dardi hormai • 
Chi non sà che* l foco ardere loih'alfere ? 
Queste fon meraviglie mani f 'Me 
JDelU mia donna , e quefte 
Sonraredeità, potenze vere ^ * 

A par di cui reftan tutte altre lieui 
Eerir coi fiori , e accender con le neui % 

'Al Signor N. 

p .v • . 7 r 1 

Di tanto Jpat\o in me dìf giunti fono 
Il potete /J defio y che ho di lodarte , 

Di cfita no al mondo fon la Luna , e Marte, 

Il pimjlpogg’ofl p immanto ì e’ l trono. 

Rade iljuolo il poter humile sprono 
Come Form\ca,che dal' Aria parf e , 
defere altiero e dritto in parte 
Qhe f ombra Augels'- e àG oue adduca il Ho 
bardito alto defio riprenue , e fdtgna ( no . 

Ogni vii voce 3 e ogni concettò vite , 

Nè feender vuoi d alt acquili at a alt eZXa. 
D'altro lato il poter timido , e htimile 
Nè concetto deg .o hà>nc voce degna » 
hNa*< ,Nè può leuarfe dalla fua baJfez&Lj. 

>I« Al 


T H R Z\ A* n 

ucdciì Fen-dra » 

idi , 

Quando non filaccia al cor volito geni ile 
Signor , campo propormi , b aprirmi Judi 
Nella cui polue Ji trattagli 3 e J ludi 
Lo mio debil quantunque , ^indegno fhU.% 

Da me fgombrando ogni concetto vile . 

E lefcaglie lotta ndo a iverfi rudi , > WV. 

Quanto piacerai , & honòrarui iofiudi 4 
M oftnfo al Notori Borea , all'Alba , &al 
Ji quando da quel Mar nobile,? U’cdto (Thile, 

Di gran penfier , che' l petto vostro accogli * 
Scenderai piaccia ad ascoltare vn cieco. 

Vi moslrerbj che'l fello anno hor fi voglie , . “ 

Che io v amo t che io v' inchino t e che io vi èfal - 
Non potendo condri almanco meco, ( to t 

Alla fua D. chiamandola la fila Vita. \ 

' w’.inVktlì ^ . i 

Vita mia , fedi vita io vi do nome , 

Lo faccio , e lo farò , perche so cornei 
Che a ragion dtUa Vita il nome hauett % 

Anzi maggior vói deliavita fettj. 

Lavila invita vnviuo ’> 

Tien , fin che morte vuol farnelo priuo $ 

Ma voi a voglia del voslro defirt 
V n morto viuer fate, e reuiuira T-.. • ì' i 

jìV» 

\ ntoU s 


Alla j.A * 


Ct’fè'i 
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Al Sèreniflìmo Signor D 
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Alla medefima da cui riceue vita* 

Qual la fera > che al tutto s' affienigli* 

Non regge il vitter fuo d'altro, che d'aura. 
Tal me non altro ttuui uà, ne rifiaterà 
Che Vaer dolce delle vofire ciglia . 

Sfittai dell' Indiche felue la famiglia 
Con l'almo odor zi tal la vita ifi aura , 

Tal de gli aur ei cofiumi, onde vi in aura 
Il Ct et J a ricami a {ottanta piglia* . 
Come da Spirto alh fi or menti il fuono , 

Cofi a mtfpirtò pon nouò nel petto 
• 'Dtvofiri amati accenti il dolce tuonai 
X al fin quai Corbi dal paterno affetto 
Lafciati fiffi al Ctel puf ciati fono > 

Tal mipafio io conuerfo al vofire affetto . 

Chiama la fua D.Vita e Morte* 

Chi ttdì chi atoàrfi mai parti fi eftremt* >\ 

E Vita , e Morte infieme ? 

Saucnte io chiamo voi mia nona V ita , 

X tnttoco all’ hor all'hor M orto in mia aita. 
Ter che non Spero vfeir di si ria forte 
Se non me neXrahetefoVoryb McrtzJ 
Come effer può Madonna $ehevn liquori 
Sia tnfiemt , edolce , e amaro ? 

Che bianco , e nero infieme fia vn colore,' 
VntempobutOy eehiaro ? ’.vv. .v > 

Ma f e pur quettecofe 
Toffibilinon fon , come in voi pofe 
Tal nouitàrla mia ben noya fort e. 

Che fiate la mia Vita, e la mia Morte ? 
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Pregandola i dargli Vita. 


3 4 . 


v 
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t/i/ , vn vile ignoto fiore , 

Vrìhumile animai , />«ò dar la morte , 

Mail dar la vita e cofa sì diurna , 

Che fol può darla Dio. - A . 

E però .che facciate vi prego io > 

E diche di poter farlo hauete iti forte , 

Non per mio fan . fi per vofiro honore , 

( Chein ver quello a pregar, non quel. me in u 
Ò/>r,T gradita . ^ ( china) 

Morte già non mi dar . d arrivi vita • 

Cofi diraffi poi . 

Che lieta la mia vita fatte voi • 4 ^ 


i' 

Tace .Donna, e rifioro 

All' e (Iremo m art oro • ^ 

D / quella vita confumata in duole ! ' 

# 9 , t per vofiro vtile filo , 

Terò , che quefia mia 
N on e .come era pria . ’ 

Ma fu vofira , ma è vostra, e vofirafia . ' 

Et io per quel Amor . che porto a voi 
Ter l et prego 3 eme atri fio a i danni fuoi • 

Ter che troppo mifiiace 
Cofa vofira veder , Donna .patire “ 

Terò rifioro, e pace - 'fi 

Guardandola da morte .e da martire . 

* •> c . 

* t ;^^;jsovor * r ì\Vt ..v ' 

3 Chiunque 
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Chiunque intende la penofa vita , 

Che io vi ho per tuo amore ' , . , ? 

Giu y a > che'l duol di mille inferni imitai 
JE che di mille morti e ajfai peggiore ; 

F che non- pur e a me , ne mal, ne noia 

Fora la morte , anzi dono , anzi gioì a y 

Donane fe procurar ti viiff e alcuno 

La vita a me,t ; hauria per mia nemica t 

Lia che morte mi dai , vedendo ogntuno 

Ti- si ima la maggior, che ne h abbia arnica 

Fero 3 fe vuoi /coprir lo dio, che mi hai 

Dammi vi ta 3 non morte , come fai * - 

Che fe morte mi dai 

Creder an tutti, e crederollo ancho io 

Che mi ami, e che. desjj folo il ben mio * . > ' * 

Perche eflo non more . 


Dolina, non procurate il morir noftro , 

Che questo procurando 
Veder potreste ageuolmente il voftro+ 
Fero, che morte V alma mia cercando 
Che in voi alberga , e da me toglie bando » 
Ter che ionon v'tuain me 3 ma vino in voi x 
Fotria morte a voi dar per darla a noi 

rifteflb. 


Deh per Dia non pregate y 

Che della Vita mi /fogli la Morte , 

Ter che credendo a me con poche accorte 
Maniere , Donna , a.voi male defiat e 9 
Foiche ,fe Morte vuol la vita a noi 
Totj cenni en, Vita mia , che tolga Voi. 

- , V Pei 


,v 




T E K a; 

Per l’iftefTo. 


Sì 


Madonna 3 fe del pianto vi pa f cete , 

Che de* miei occhi hauet e , 

Onde ne forge in efficabil riuo, 

Dourcfl e procurar, che io Beffi vino , 

Che fe a morte il mar tir voflro mi mando. 
Come virerete poi fenza viuande > 
Tero.penfate ben quel , che dico io 
Che'l voBro nafeerà dal morir mio* 

L*ifteflò . 


Al color, al colere, e a più accidenti 
La Morte tutto il di mi par fentire , 

LI e pero mai fornifeo di morire . 

A i fofpiri , alle lagrime ai tormenti, 

J>ar che io viuapur troppo . E pure io troni 
Che mai di vita alcun gufi o non prouo . 
Donque non fapreidire 
Se lo flato, che Amor vario mi apporta 
Debbo dir morte viua , ovita mortai. 


«V. 


l’irteflb. 


Si come il /offe humano \ 

E rifrefea , e rifcalda , 

J Itelo di Vulcano 
-E di fh ugge , & affalda . 

Si come' vn ferro Beffo , e giunge, e fende, 
E diffe ride y & off Inde , 

Cofi con varia forte 

Mi dona la mia Donna 3 e vita, e mort lj. 
%■.' Quel, 




V\ A Ri T Er 

£&* x>o/ mi c a tifate agro martire 
Donna , mi fa morire , 

Poi , del foggetto a che mi date altere ' * V. 
Di cantar lo mio affanno . > 

J ama immortale Spero > 

Preffo quei y che verranno* • ... r* 

E'cofi mi conforto y 

Che fe quel 3 che ho da voi mar tir fopportò 
Per voi morrò viuendo * eviterò morto. 

>, . . , ■ ul* . n» r \*.t, 

. v . 5.> ’ v . ' ìVAj 

/a jò, r&e7 w/<? morire 

Vi farebbe crudele Donna ^gioire* 

Ma però non moro io , 

Se ben di compiacenti ognihor dejìò* . ^ • V- _ 
Perche donato ho la mia vita a voi , . j. . i 
JEvoi prestata me l’ battete poi... • •/,. 

C[je sella fojfe mia ,fi corbe è vostra 
Veduto kaurefte già la morte nofhet-r. . 

perche so che* l morir mio vi t diletto , 

Speffo a venire a me la Morte ho afiretto» 

La qual venendo per diuider Palma 
Da questa afflitta falma 
Trotta mai fempre fenza Spirto il petto # 
Onde confufa fe n'e fempre gita 

Senza tor, non trottandomi la vita. ' \ v • 

# 

Sevitta la mia vita f mantiene , 

Il fa per vofiro p:Ju , che per mio bene , ! 

Perche fi ben fingete hauer gran voglia 
Del mio morir y so che rìhaueSie doglia • 

Che fe non d'altro , haureSte doglia , che io 
Loffi ar rinato al fin del dolor mio . 

* : / S e io 


t e iuz'Ia; jè 

Se io vitto , non per me Madonna , vitto 
Che’ l morir più giocondo ajf ai mi fora 
Ter poterai mirar con l’alma ognihora* 
Sol per voi re fio vino 
_ Ter poter ui feruire , 

Ter poterai allegrar co'l mio languire . 
perche lo de voftri pregi ogni parte empia^ 
£ per non vi lafciar titolo d’empia . 

Madonna voi bramate la mia morte , 

JLt io , che quanto voi bramate bramo 
La vita apprezzo , & amo . 

£ fe il contrario in ciò vi par vedere , 

£ che al voftro ft opponga il miouolere 0 
£rrate. Però che io 
S’haueffi di morir qualche defio 
JSfe morrei . £ da poi , 

Che morto foffi , s' altra uolta inuoi 
Del morir mio tornajfe altro defi re 
Se fojfi morto non potrei morire, 

** • . %i' ' 

4 • ? _ * * v 

JToi bramate , che io muoia , & io morire 3 
Pertrar di noia noi , me de martire . 

Cofi la morte chiamo , <& ella uiene 
Atrarmiper pietà di tante pene, j 

Ma quella , che albergando 
Con Amor non s) quando 
Già cambiò per error l’arco , egli strali 
Tirar vedendo in mefreccie mortali 
Ter dtfeior la mia ulta , nel mio core 
^ Tira in uece de' /noi , fi redi d’ Amore. 

Ter 


r 
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■ per pafcervoftre voglie ingrate,! dirt il 

Liete. dt l mio morire .{ * óv> 

Chiamo la Morte t & eUa tutta pia 
Ver/o il mio cor fi inaia . 

Aftf rtfwe il mira , qua/i tempio /aero 
Del.voStro iti lui r ipofio fimulacro , 

Riferente, & burnii l'adora , & inchina 
Come Stanza dtuina. 

Da cui facendo f abito partita 
In vece di dar morte mi da uita , 

Cofi per voi mia vita e quafi Spenta , . T r *• 

Cofi Morte per voi Vita d menta. 

Donna ,fe non moro io 

Per uoSiro il faccio , e non per viti mio % 

Che feto di vita ufcijfe , anco ufeirei 
't. Di dura fermili ,d' affanni rei. 

Mafe uiuo yuiuó&per uofìro amore, \ ? J - 
perche fo , che [e more 
Lo f chiatto afflitto e danno del Signore . 
Donque non gionge a morte il uiuer nostro , 

Per mìo non già, ma fol per amor nostro • 

Jjs pena, che ho da voi Donna e fi forte, 

Che mi conduce a morte , 

Ma come io mi rammento 
Quel fopremo contento, 

Cheuoihaurete nel uedermi Jpento % 4 

Si gran piacer del piacer uottro fento , 

Che di nom da morte a iuta io terno • 

Ma riprouando poi l’aspro martiri 
Pur ritorno a morire , 
poi la gioia infinita , 

Che ho del nostro piacer mi terna in uita, 

Cofi facendo hor qua , hor là ritorno 
s * ** M oro, e r inafe o mille notte il giorno • Il 
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// mar tir , w; </*/* £ yèr/r , 

Che fouente apprcjfar mi fa la Morte , 

JEt io la prendo in pace , 

perche so quanto il mio morir vi piace . 

Ma poi ch'ella a me giunge , 

Che ne maggior trouar crede , ne eguali 
Mal nella vita nostra al f ho gran mali • , 
JE fermata da lungi 
Guata il dolor , che mi circonda il core 
Mal del fuomal maggiore 
Diuien più fi 'morta , e rimorir temendo 
• Toccar non mi ofa,e via ne va ruggendo • 
Cefi quella , che mette al Mondo tema 
Al mio mal teme , e trema. 

Cojì quel, che per voi feffro martire 
M' apporta , e a vn tempotogliemi il morsiti 

Io vorrei pur morir . Ma che non muoia 
Cagion efempre ogni voler che bautte'. , 
Ter chef e vi chieggio io, s'haurete gioia 
"Del mio morire • E voi sì rispondete 
jyhauerui a contentar tale ho concento 
Che tornarmi da morte a vita fento . 

E di nouofc chieggioui ,s'io priuo 
Di vita v' Sabbia a porger contentezza « 

E voi no rispondete , anzi Irtftezza. 

Io aWhor pien di dolcezza ' v 

Non già pefme . ma perche fare fchiuo 
Co fa , che Spiaccia a voi, rimango vino. 

. Cofi qualunque fa la vcflra voglia 
Con ogni voce fa, che io non mi fcioglia • 
Tanto vi vo ben dire , 

Che viuer voflro, e vojlro io vo nitrire . 

.Ear.HI. D Drp- 
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Doppo mille da me e uggiolìi addotte 

Del mìo resì tir cantra mia voglia in urla f 
Quefla prima fra tutte 
E più forte a resi ar uitto metnuifa. 

Che fe hoggi noi tanti fofptri > e tanta *■ 
Sopra urì efbnito augel uetfafie pianto , 

Che in non intefo in non noto linguaggio 
Canto 3 fenza altra ini emione al canto 
Metro inarticolato, afpro, e feluaggio, '■ ; . 

, Qu al pena del morir mio fentirefie 
JE qual four a a mepianto Spargeresìe % 

Che fi ' f oliente nel uoflro Idioma 
Con la bocca , e co'l core 
, Cantai la noflra mand? occhio, e la chioma ? 
JE pero che io non gionga all' ultima hora , 
Non il mio mi ritien , ma il uoflro amor o* 
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pero la Morte a me uenir non cura. 

Perche altra morte la mia uita pronte 
Ben di/ tifata , e nona , 

Ma della uera morte affai più dura . 
Che quando ella uemffe a me per forte 
Non mi daria , ma mi trarria di morte • 
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Se'l core altrui ferro ancor lieue rocca 
Verde tojio colui l'aura uitale . 

Se'l uelen nelle uene altri per bocca 
Mar, dei) e [ce lofio fuor del fuo mortale. 

Se infoco alcun trabocca fin breuc ì Spento. 
Chi in acqua cade , pere in un momento* 

J E chi con laccio è appefo' , Calma /cocca, 
lo, che Tifi ferro fuo ìt$fàzgé Amore* 
lo } cui dagli occhi tuoi sfa il tofeo al core, 
lo, eh e infocò d* Amor fempre mi sfaccio , 

T nell'acqua del piahto fempre giaccio . 
lo 3 che d’ Amor netta fede / leale 
Si come in laccio appefo, fio, e captino. 

Tra tante unite mprlj Yeti ouìuo , 

Nè p offo h fc$tt k^}^òrofo ignp accio 
Ver ferro , per uelen acqua , e laccio . 

Infognandole la via di farlo morire. 

Tu , che del mio morir si ti compiaci , 

Accioche io muoia hot mai 
Attorcere, autientar , è accender mai 
Non ceffi , Donna , funi ,fieccie , e faci • 

^ Ma già fi f or tèi il laccio. 

Si Spef/t i dardi 3 il foco 
Già , Madonna , è fi caldo , 

Che Morte feior non può nodo si faldo . 
Che Morte in me introdurrà ? può il fuo giac- 
che Morte in me frenar nò può piu loco feto. 
Ver lo fuo firal tirar ui , 

V noua piagha farui . 

Vero l'ehremo 3 che mi dai martire 
Tempra ,feuuoi goder del miomor.re . 

& X Come 
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Come Vh umide pefee , ^ \ •>? 

Che in acqua nafee , e crefee 
H on sa viuerne fuor e , - 

Anzi tratto ne muore . ^ , 

Cefi io da pargoletto 

Hodrìto in pianto , anzi nato , # concetto 

K on so viuere altro ut , 

£ iworo ,fe del pianto alcun mi mepe • 

Pero ,fi vuoi .che io mora x> ^ ' 

Trammi del pianto fiord-» • 

Pianti ypen fieri % e pene . 

Sono i prandij le cent 

Di cui por njfo antico * . 

La nna vita nutrico. ^ 

Pero fi tl morir mio st^fi contenta J . A 

Pache di quefii (^op,. inopia finta • . 

J /* leuarmi quefii cibi tenti , 
pianto , pena, penfier , conuenti » 

f y? quelli te aggrada di leuarmi 
Comincia ad ejfer mia comincia amarmi * 
Però , aWhora il mio piacer fi a tanto , 

Che [caccierà il p enfierà a pena , il piatito. 
Cofifi mi di fami 

Mi dai vita> e darai morte fi mi ami. 

Se il cor d‘ ac dar, fi il petto hai pur di Selce a 
Onde e che mentre il core al petto fere 
Scintille non ne caua , e fiamme vere , 

Che mfiammin te nell' amorofo ardore ? 

Le caua sì y ma faglion poi fi eccelfe> 

Che tutte vfeendo fuor e 
D % gli occhi tuoi s'au uentano al mio eore 
Hor fi vuoi più infiama r miy e piu d' appr e f- 
Mirc.rmi, Dona, e mirarmi più fi fi 0 - (f* 

. ... ~~ 
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Qual Tenie e lave/fra viuace Alma 
Di giùnger vaga all' ultimo fuo giorno 
Zi bar accolto d'intorno 
In cima al cor , qukfi ad eccelfa Palma 
Delle dijperfe fue cure amoroje 
Si che fiondi amorofe , 

Ut hor compofla in su la ricca pira 
La morte appetta homai Jpera ,e dejlra. 

Pero i begli occhi in me fermate vn poco 
Se bramate mirar , Donna , il mio male r 
Accio ch'ella a quel Sol battendo Vale 
Jn sì fublime loco 

S'accenda, &arda nel fuo proprie foco « 

'Donna , quando io vi miro 
Penfando al drjpiacere 
Che haurby quando il mirami mi fi a tolta] 
Non godo quel pi ater e t 
Anzi gemo ; e feffiro , 

L moro di dolor per queflo accolto . 

Però fe vi diletta ognihor s che io mora 
Tate, che iopoffa rimirarui ogni horet-u 

. ^ *Yt > . •*- « CV v " '•* • * « 

Si tanto il mìo nutrii Dennat aggrada* 

Ecco facile firada , 

Strada , ne ria , ne molta 

La f ci amiti bafciarfolo vna volta. 

Che a l’ e fi re ma dolcezza l'alma mia 
Vfcendo fuori aXthor volerà vìolj • 

JE cefi lei partita , 

Tu farai fenza amante yiofenza vitali • 

D g Ma* 
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Madonna-, Tuno , e V altro acerbo pomo^ 
Cheportate nel feno , e di quei frutti f 
Nel terre fi re gì ardiri da J&fb prodotti . -> 
I conte ft al primo httomo . . ^ 

Sotto pena fi forte , . ,• . ^ 

Qual e pena di morte . 
jPm> ,fe l’alma uofira ognihor de fi a 
Che io muoia , ecco la ma , 

Che il del d'horribil morte mi flagelli 
La /datemi toccar ni le mammelle . 
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Quando U bel udito , * # portamenti feri 
Miniti amente indago > • 

fi riffoluon tutti i miei p enfi eri • 

Che hai uolto di Donzella , e cpr&i Draga» 
Onde forza che dieteleno fchiettg 
Li abbi piena la tocca , epi^n o il petto „ v ^ 
Ledo fi cara hai sì la morte mia 
' Te infegnero lauta, 

Succiami a un tratto , e quel agro uelen& % 
Onde hai colma la bocca , e colmo il ferii 
Mi darà morte . E poffa morir fi ii 
Non torri Hokutier tal morir mio* 
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Voi bramate , cAe io muoia • 

JEir io bramo morire , ■ ^ 

Voi per coglierne gioia 3 

10 per formi al martire . - \ * - 

Ciò fornirebbe in m e V ac cefo foco , 

Ma il pianto mio l'allenta a poco a poco . 

Hor fe e uotìro piacer , io piu non campi 

Fate, cloe'l foco ceffi , e'I foco a uà rupi . 

11 eh £ potrete far 3 fe ad abbracciarmi 
Venite , ^ # baciarmi . 

C/?e «« £05/0 uosìto mi fia tanto grato 
Che'l pianto ce {fera , che'l foco ammorzai 
X, almio cor penetrando il uoslro fiato, l, 
Feria mia bocca darà al foco forza» 

Cofi io uiffuto in fi grauofe pen 9 
M or r orni in tanto bene • 


Se bene un nembo di / citi fitte fiocca 

Fuor d' Etna, e Augello, od altro animai tVCCà 
Con ratta fuga ei può cangiando loco 
Ripar arfi dal foco . : r . . * 

Ma fe in menno al incendio alcun trabocca 

F ut fia alquanto fermo 

AUa fyluie fua non ha più fchemo . 

Cofi da che abbruciarmi ancor non puoi 
Con quelle , che in me attenti a mille a mille 
Da begli occhi fauille , > 

. Se uagadelmto fin. Donna , puf uùoi, ('da. 
Che io affatto arda,™* abbracci 3 e mi disfac • 
Stringimi ,foco mio 9 irà le tue braccia / 
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lo, Madonna , vorrei darmi la m arie, '* 

Ma non ho cofa per darmela forte . 

L'acqua no , che fe morte dejfe F acqua 
La daridil pianto , che fempre mi adacquai 
Il laccio nò , che feti laccio la dejfe 
Lé vojhe chiome la d ariano anche ejfc . 

La fiamma no } che fe dejfe la fiamma 
Il daria il vofiro amor , che ognihor me infili 
J dardi no } che fe il dejfero i dardi ( ma • 
Il darian maggior monte ivosìri f guardi . 
Refi a vna fola via , retta il piacere 
■ Madonna , per vedere , 

Se quinci pojfo ai men la morte battere 
Datemi donque vn /ingoiar diletto. 

£ vedrems'egìi può far queflo effetti* 

v • . . U » •••»*• : .<4 

Da voi , vorrei 3 Madonna , vngran piacer è 
£ a farlo balla fol vomirà volere. 

E perche so , che JenZa dirlo aperti 
Voi me intendete certo . . - 

£ ver , che io vi prometto 
? D mai nox lo tid re , 

£ fe'l ridico. Amor, fammi morirà, 1 

Se vaga hor fete della morte mia. 

Eccoti' doppia via . • • 

E atemi de' piacer chi e fio godere , 

Che aU'hor morrò di gaudio . F fe poteri 
, • Non ha ur à ant.) il gaudio, che ione muoia. 
Non potendo io tacer per troppa gioia.' 

Ter vendicarfi.e mantener Iho.iore 
Senza dubbie morir farammì Amore . 
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Eercho tofo, 'che vi piace il mio perite 
Et à me piace à voi fempre fornire • 

SondiSpoJlo à morire . - . « 

Ma ben nel morir mio 

Vn* grafia defio, - 

Eoi morrb lieto à piene >. 

Di poter ui'morir Madonna, in fino* 

Io certo so, che uoi certo [ape te , 

Che la mia morte fete , 1 1 

E ero volendo dar la morte à noi , 

Donna,datene voi , 

Donna ,• volete darmi vntal martire , -, 

Che mi faccia morire ? 

Datemi in preda per vn tempo voi , 

£ mi vi ritògliete à tempo poi 

Che allhor prouato hauendo vn tanto bene - 

Mei' conofcendo il mio prefinte male ‘ 

Refi ero in tante pene , \ 

Che io ne morrò, f e ben fojjt immortale, - 

Perla fua morte. 

E cn credo hot che fermezza 

Nelle foglie fi troni fi in mar certezza « 

E oi che fi trotta nelle ojfefi aita 
Dolcezza nelfiruirjiel morir aita . - A y 
Perche cauià e/To non more • 

Madonna ,poiche pur uè * l debbo dire 
lo non ttorrei morire , 

Tanto della mia morte haurei dolore 
Eer mio non già, ma fi per uofiro amore 
Eercheuolendo uoi farmi perire 
Donna . conuien che mi feriate il core 9 
£ volendo ferir il cor à noi , 

Che apriate il petto , me egli alberga à voi • 

D J Sc+vtosoi 
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5 # ben gonfia, tu mi hai d’animi priut$ .; ^ 
Non pero muoio , nepoffo morire , 

Che tu mal grado tuo mi ferbi vino . . « - 

JE rmf vuoi, che iopojfa mai per ire 
Se la tua viua,& immortai figura y 
Che in vece d y alma àftar vino mi aita 
immortai la mia vita * * v, '.O 

Come vuoi , che h abbia di finir paura A 

La mia vita mortale > ‘ 

Se V immortai martire , 

Che tu mi dai,fe Ammortai defire 
Che io ho la fa immotale ? o* • 1 

Come Laura fine il rmo corfo vitale , 

Se per legge fatale • ^ 

Non può hauerfine il mio infinito male f 

forche io non viua ingioia , 

Horvibil m* moftrate,e d'acre il vifo • 

I perche io poi non muoia , 1 

ristorate con vn dolce rifo, f 

Deh , r Ae quello è pur troppo offro martire 

Non mi lafciar,nè.viuer,ne morire * 

Grato egualmente 0 queftofs quel mi fi A. 

D’ batter ni >o fempre cruda, o/empre pia » 
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Qual voria , che morì/Te prima . 

S'alcipo-mi richiedeJJeejual dì noi 
Io vorrei 3 che moriffe 
Innanzi l' altro } ò voi Madonna >od'tà\ / 

10 vorrei che mor> (le innanzi voi . * v * 
N on perche affai piu cara non mi fi a 

La uita uofl ranche la uita mia . 

Ma perche hauendo uoi le luci fiff ? 

Liei chiari fimo jpecchio allhor di Dio , 

In cui fi feorge cTo, che s'ha defìo , 

V edrefle,fepiu uofìro fon , che mio , A 

Onde f e poi t ornati e à questa no tir a 
Vita, più mia fareste affai, rie no tira* 

* i \ t 

Mattohnaffe l a forte ^ , ' 

Fuor dell' urna fatai trahéfseprihut 

11 nome uojt ro , onde à far tir la morte 
V ultimo io foffi } e ùoifofte la prima . 

Sul uotiro monumento in aurea lammd 
Porrei qtifff oFpigramma . x 
Qui'ui fi a fott errato il mio thè foro 

H ondi argento K nè d'oro , . 

In filetta angusta tomba'" v ' w ' 

Rannida una bianchifftma Colomba . 
Quiui,oue già non fon di Spagna l'ondi ■ 
Puro il Solfi nafeonde . 
ghim staffi colei finita priua , 

Che mille ne prillò fendo già uiua . 


et 
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Madonna, fa la Parca 
Tran caffè il vortro del mio Piarne prima • 
Ometto Epigramma in ama 
P orrei dèlia vojtra arca . 

Staffi la Luce in questa tomba tetra , 

E [otto queft a Pietra vn* altra Pietra • 
Sepolta in quefio auel giace colei 
Che in me veci f e il mio cor fepolto in lei. 
La donna .onde fempr e arfe il mio dejio 
E quiui morta,e viva nel cor mio , 


«O 


pennati auuien.cbe voi di me piu toflo ‘ ' 
Giungiate al perigliofoeslremo [cogli» 
& el auel veltro voglio \ 

Chsjìa vn crefeent e t e ferri l arbor porte, 
E perche ratto germini allhor , io 
Xa pianta irrigherò compianto mio \ 
Onde frutti dolciffimi cogliendo 
Dirò. Da la mia Donna vipa fenda , 

Se bene io V adacquai d'etèrno lutto 
Afas colf, e da lei morta colgo fatto « 
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Volendo morir prfma della fual>. 4$ 

lo vorrei beri morir prima dt voi 

Ma tal morir vorrei dal del in forte » _ 

Che cefi morta io vi vedefft poi 
Piangere, e fo Spirar della mia morte • 

Qual languido riforfe afflitto fiori 
A vna cortefepioggia . 
lo Madonna in tal foggia 
Mi farei viuo al voflro dolce htimore • 

£’l pianto voflro fopra il corpo mio 1 

Quello opreria , che fu Veftinta prole 
Oprar del P elicano il f angue fuole . 

Ma fe ordinaff e Dio , 

, Che a le mie fredde uofl re labbra caffè 
Giungere , e vn bacto lorfiger dignafle t 
T oc co f areica gioia si infinita , 

Che al Ciel n andrei , è tornerei in vita • 
Epitafk>pèrl*Airtore&fuaD. \ 
XXonna,s' autiien y che Morte 

Udiremo giorno a vn tempo ad' amleportf. 
Conterà attui almeno , 

J • «*.. \ * 

Che nel arca io vi fia posto nel feno. 

Aceto che. non ci hauendo ilciel conceffo , 
Ahimè, che vini vn letto fol ne giunga , 

; Almanco ne con giunga- 
li or te un fepolcro ifteffo , 

Accio che ac con pugnai o non ci battendo 
A le nozxe la face maritale , 

Pur ne accompagni, come io ardo ardendo 
A Ile eff:qute la face fi un ernie , 

Accio ch’m braccio di colei , chea torto „ 

Mi disfa viuo, io mi disfaccia morto . ’ 

Accio cheiopoffa dir nell' arca, ahi lafso t 
Di f otto vno y e di fopra ho un altro fafso . 

Per w r 
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Per la fua morte. 
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2 Pargoletti ignobili animali \ •».' 

Che ai tetti paflor ali J 

Dano il di tanta noia , * 

O nel latterò 7iel mcl con tanta gioia 
Di-tal dolcezxa affogar? fi, che morti 
Ben prima foniche fentan le lor morti » 1 
Cofi ta tua bellezza 

Con la fallace fua mortai dolcezxa , > 

Ta sì dolce ? M^donna il mio martire , 

Che iogiongo a morte , enon fento il morire » 

* •• IV»' • •• 


Perche de/ìdera morire , 


Varie cagioni in tenUgate faunes- 
che io il corfo odif, ami il fin de giorni miei. 
%■ Prima, fe il Ciel uoleffe , hoggi io uorrei 
Vfcir dt aita per ufeir d* affanno . a J 
poi, perche noia d noi demo, a me danne 
1 miei di à uoi Tfiaceuoliyd me rei , 

> JE gioia à noi, utile à me darei 

Potendo gli anni miei chiuder quello anno. 
Poi, perche o nel T inferno, o andrei nel Cielo 3 
Se nel inferri o,hanr et pena meri f ella , - 
Se nel Cielprnuerei quel ben th*io chieda» 
JEperche fciolto daquefii occhi il uelo 3 ^ 

potrei allhor ueder fe (et e bella , • 

C orna la lama conta , e come io creda» 
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Deaerando morire. ' • . 
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2Jar doriche tu mi dai un foce fembra , 

Vnfoco pub merli amento dir fi , 

C/?<? ^ we zzwz potendo piu f 0 ffr l *fi 
Bramar mi face ,ch'L funereo foco 
In cerner freddo, e poco 
Rifsolua le mie membra,* 

Quel, che mi dai martire 
Si può una morte giallamente dire • 

Onde io piu no' 1 potendo hopmaì /offrire __ 
Chiame la morte uera,e naturale , « 

Che'l mio duolo immort al faccia mortale • 

£ cofi il foco chiamo , • ^ } * 

Mentre foco per foco eftingiter bramo * 

Cofi il morir fojpiro , e chiamo fono . ^ 

Morte bramo finir mòrte con morte • 


Caufa della fua Morte . 
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fria, eh' io naf ceffi, mentre • 

Gra/tf tenea di me jni* madre il uentre , 
JElla chiefe alli Dei 
Di qual mone io morirei , 

Nell'acqua dtjfe Cintbia t ei dee perire • 

£ Febo,aìi{j nel fuco egli ha a morire . 

Ne credo in ciò >che alcun babbi à mentite • 
Che morte mi daran fra Spatio poco 
1,9 mio piantoci mio foco • 

vf 
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Teftamento del Auttore.' 


* • . 

Toiche 'Madonna ò pur difpoSfa al tutto 
Che io muoiale Spatio pur non mi fi dia , * 
Di potere allegar la confa mia , 

Vo compiacerla , e darle il caro finito • * 
Mabentefiarvòpria, 

Z uò che'l Mondo teftimon mi fio. 

La fci o lo Spirto al del, la Spoglia al Sa/io t 
A chi mai non amò l'efs empio lofio . 
Glifhali t e*i foco fuo lofi io ad* Amore , 

Le rime a i uerrti ,} a chi mi uccide il core • 

Epitafio delI’Auttore. 

Ja * • '* tSU* V. , 

Donno, quando io faro pr e fio al morir e 
Dirò, fi potrò dire , 

Z fi non potrò dir, che lafauefUe 
Tre fi a morte me inuole , 

Riputate, che in quella 

Dora i(fui dica almen queft e parelei 

Della mia vita il fi Ila Parca taglia > 

LI a non della mia fe l tua una fi aglio» 

Ren le mio corpo more t 

Ma non già quel, che vi porta» amore» 

Ren agl e il corpo fuor e» 

Ma non già d viro il core. 

Loco ne pefarà la morte n offra , 

Tur, che viui am nella memoria u offra « 

I poco ancor Ve fiere in terra inuolfi , 

Tur che nel uofire Me non fiam fepolti » 


f È R t K- 4f 

Quando io faro per tifa cagione Jpento 
Ottetti uerfi nono fui monumento • 

Il petto rofo io portai fempr e ,e porto 
Vai penfieruiuo 3 e dalle fetpi morto. 

Già tutto foco fui fon tutto hor giaccio , 

Già uolai f opra il Cielf otterrà hor. giaccio . 
Sperai goder la luce 3 
E notte eterna a gli occhi miei fi induce • 
Ne lo ttar chiufo in tal notte mi duole \ 
Ma, che tal notte nafce dal mio Sole » 


Poiché da troppo freddo attrato^ afflitto 3 
Cerche albergo net uoftrofieddopetto , 
Rimari morto il cor mio , 

Torna e, che muoia ttncho io 
Struttoti gran foco in me per mi concetto • • 
Sul monumento mio uo allhor , che fcritte 
Sa queflo, o fimil detto . 

Ter troppo freddo il cor mori. Il Signore 
Vi quello cor morio per troppe ardore * 

Se àquefla et adorne all'antica farfi 
Vf afte. di compor nell urne pie 
I corpi ettinti , e poi ac cefi, & or fi , 

Velie ceneri mie 

lo fit t urna uorrei quello Epigramma t 
Rietà , chiunque gion gì à queflo loco y 
Vi me giace iato e vino, e morto infoco* i 

In uita il figlio, tn morte 
Arder, ctieife di Venere il con forte . 

M a fiupir d ei 3 che la feconda fiamma 
In cencr mi riuolfe . E! I primo ardore 
Cencr non mi Ce mai, benché maggiore . 

: . - 


PARTS 

Cemé Vhumid e pefce , n • -, 

Che in acqua na/ce ,e crtfct ( - ;V .. 

Non sa vintene fuor e * 

Anzi tratto ne muor e , , , , . 

Cofi io da par goletto 
Nodrito in pianto , anzi nato 3 e concetta 
Non so vi nere altrove , . 

£ moro ,fe del piani ’f alcun mi mept . 

Ferò ,fe vuoi , che io mora : 

Trammi del pianto fuor oUt, - - 

Ti anti , pen fieri % e pene . 

Sono i prandi} 3 e le ceni f - 

Di cui pcrvfo antico l y , 

La mia vita nutrice . . v _. v . , 

* , i- 

Tero feti morir contenta 
la che di quefii inopia fenta • 

£ fe leuarmi quefii cibi tenti , 

T tanto, pena, penfier, leuar conuenti # 

£ quefh le aggrada di leuarmi 
Comincia ad effer mia comincia amarmi , 

T ero , che alT bora il mio piacer fi a tanto , 
Che [caccierà il penfier ,la pena, il pianto, 
Cofi f e mi difami 

Mi dai vita , e darai morte fe mi ami . 

Se il cor d‘acciar,fe il petto hai pur di Selce, 
Onde è che mentre il core al petto fere 
Scintille non ne caua , e fiamme vere , 

Che infiammiti le neW amorofo ardore ? . 

Le caua sì , ma faglion poi fi eccelfe , 

Che tutte vfeendo fuor e 
D % gli occhi tuoi s'auuentano al mio cere 
Hor fe vuoi più infirmarmi, e più d'appref- 

Mirc.ini, Dona, e mirarmi più fi fio. ' (fe 

-- • — - 




I 


T E U Z A. S9 

Qua! Fenice la -vc/lra viuaccAlm » 

Di giùnger vaga all'ultimo /no giorno 
Si hà raccolto Sintomo 
In cima al cor , qua/i ad eccelfa Salma 
Dolio di/per /e fue cure amoro/e 
Si che /rondi amoro/e , 

Ut hor compofla in su la ricca pira 
La morte afpetla homai fpcra t e defira. 

Sero i begli occhi in me fermate vn poco 
Se bramate mirar , Donna , il mio male 9 
Accio ch'ella a quel Sol battendo Volo 
In si fublime loco 

faccenda» Ciarda nel /uo proprio foco. 

Donna , quando io vi miro 
Fen/ando al dr/piacerc 
Che haurb, quando il mirarui mi fi* tolffì 
Non godo quel piacere* 

Anzi gemo ; e fi/pire, 

j? m oro di dolor per quofio accolto , 

Ferì /e vi diletta ognihor y che io mora 
Fate, che io pojfa rimiranti ogni horou* 

. . • . * _ i ' u'H ■ "1 'A»^ •* *r» y CV \ ' i » fl. 

t • *' ‘ • ' • K \ ‘ ‘ '■* i ' . 

Se tanto il mìo nutrii Dennat aggrada* 

Ecco facile firada , 

Strada , ne ria , ne molta 
La/ci amiti ba/ciar/olo vna volta* 

Che aV e flrema dolcezza l'alma mia 
y/cendo fuori alt hor velerà via-» . 

JE cefi lei partita , ” # A 

Tu farai fenza amante fto fenza vitali • 

£ • . D 3 Ma- . 

y — - ~T 
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PARTE 

Madonna* Unno , e l'altro acerbo pomo 5 -% 

Cbeport atenei feno , e di quei frutti 
Nel terrefive giardin da iJfb prodotti . , 

I conte fi al primo huomo . - v „ / 

Sotto pena fi forte , 

Qual e pena di morte , 
jP ero ,fie l'alma uofìra ognihor defila 
Che io muoia , ecco la ma , 

Che il del d'horrìbil mortemi flagelli 
Inficiatemi toccami le mammelle* 


«A <* 

t" V» 
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Quando il bel uolto , e i portamenti feri 
Miniti amente indago } ■ A -. T 

Qui fi riffoluon tutti i miei penfieri . 

Che hai uolto di Donzella , c corfii-Dragi* 
Onde forza e, che di&eleno febiettò 
fi abbi piena la tocca , epien o il petto , » 
fero fie cara hai sila morte mia 
' T e infiegn ero latti a. 

Bete riami a un tratto , e quel agro uelene % 
Onde hai colma la bocca , e colmo il fen§ 
Mi darà morte . E poffa morir fie ié 
N oiì tono holeatiei tal morir mio* . 

. ?M\ Vi »*'» \ «'-VX N 

* ‘ ’ r \ *• ' ’ * ' v « 

fcW t V ** r v\' > 
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Voi bramate , che io muoia • 
Et io bramo morire , 

Voi per coglierne gioia , 
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ia per torrni al martire . \ * 

Ciò fornirebbe in me l'accefo foco , 


Ma il pianto mio f allenta a poco a poco . 

Hor fe e uoflro piacer , che io piu non campi 
Vate, che'l foco ceffi , e'I foco auampi . 

Il chg potrete far 3 fe ad abbracciarmi 
Venite , & a baciarmi . 

Che un bacio uoflro mi fi a tanlo grato 
Che'l pianto cejferà , che'l foco ammorba % 
E abmio cor penetrando il uoflro fiato. & 
perla mia bocca darà al foco forza. 

Co/i io uiffuto in fi grauoj ’e peno 
Monomi intanto bene . \ 


Se bene un nembo di fcìniille fiocca. 

Fuor d'Etnafe A ugello, od altro animai tpCC A 
Con ratta fuga ei può cangiando loco 
Riparar fi dal foco. - <■ . ■ . • 

Ma fetn mezzo al incendio alcun trabocca 

E ui fi a alquanto fermo 

Alla fyluie fua non ha più fcherno . 

Cofi da che abbracciarmi ancor non puoi 
Con quelle , che in me attenti a mille a mille 
Da begli occhi fauille , , 

Se uaga del mio fin, Donna , pur uùoi, (, eia . 
Che io ajf ztto arda,m' abbracci 3 e mi disfac • 
Stringimi ,foco mio, tra le tue braccia / 
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2è] Madonna , vorrei darmi la m or/e. 

Ma non ho cofa per darmela forte, 

Vaequa no , che fe morte dejfe t acqua - 
La darla il pianto , che fempre mi adacquai 
Il laccio nò , che feil laccio la dejfe 
Lé vojhe chiome la darian o anche effe . 

La fiamma nò } che fe dejfe la fiamma 
Il daria il vofiro amor, che ognihorme infili 

I dardi no } che fe il dejfero i dardi ( ma • 

II darian maggior monte i vostri f guardi* 
Refi a vna fola via , refi a il piacere 

• Madonna , per vedere. 

Se quinci pojfo al men la morte haune 
Datemi donque vn fingolar diletto. 

£ vedretn s' egli può far quello effetto* 


Va voi , vorrei 3 Madonna , vn gran piaceri 
£ a farlo basta fol vostro volere. - 

£ perche so » che Jenza dirlo aperti 
Voi me intendete certo . 

£ ver , che io vi prometto 
c D mai non lo tid>re , 

£ fe*l ridico, Amor, fammi morire* 1 
Se vaga hor fete della morte mia , 

£ecow doppia via . - ■ - • ' 

fatemi de’ piacer obietto godere , 

Che a W hor morrò di gaudio . "E fe poteri 
Ltonhawk anto il gaudio, che io ne muoia , 
Litoti potendo io tacer per troppa gioia % 

Ter vendicar fi, e mantener l'hoiort 
Senza dubbie morir farammi Amore , 



fórche 
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perche io fi, 'che vi piace il mio perire 
Et à me piace à voi fempre feraire • 

Son difpo/lo à morire. - . < 

Ma ben nel morir mio 
Vnx gratta defio % ■ 

Eoi morrò lieto m pieno 
Vi poter ui'morir Madonna, in fino* 
lo certo so, che uri certo fapcte , 

Che la mia morte [et e , . , 

Pero volendo dar la morte à noi , 
Donna,datene voi . 

Donna, volete darmi vn fai martire 9 .. 

Che mi faccia morire ? 

Datemi in preda per vn tempo voi , 

E mi vi ritògliete à tempo poi 

Che allhor prouatoJiauendo vn tanto beno . 

Me? conofiendo, il mio prefinte male [ 

Refi ero in tante pene , v 

Che io ne mono, fi benfofii immortale • - 

Per la fua morte. 


Pen credo hor che fermezza 

Nelle foglie fi troni fé in mar certezza « 
Poiché fi trotta nelle offe fi aita 
Dolcezza nel firuirjiel morir aita • - \ ' 
Perche cauià e/To non more • 
Madonna ,poiche pur nel debbo dire 
lo non uorrei inerire , 


Tanto detta mia morte haurei dolere 
Per mio non già, ma fi per uoflro amori 
Perche uolendo noi farmi perire 
Donna . conuien che mi feriate il core , 

X volendo ferir il cor à noi , 

Che apriate il petto , ette egli alberga à voi . 
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Si ben, Donna, tu mi hai d' animò priuo $ . i 
Non pero muoio , ne pojfo morire , 

Che tu malgrado tuo mi ferii vino* . , 

JE come vuoi, che iopoffa mai perire 
'v Seia tua viua,& immortai figura , 

Che in vece d'alma à fi or vino mi aita 
fc^immort alla miavita e 9 
Come vuoi , che habbia di finir paura A 

, La mia vita mortale > > 

V immortai martire , i 

C/?£ /» dai/e l* immortai d efire 

/a ho la fa immortale ? * v ;<y r L 

Come hai tra fine il rmo cor fio vitale , 

Se per legge fatale 

Non ptio hauerfine il mio infinito male f 

* 


fere he io non vìua in gioire > 

Horribil mi mottrate,e dotte il vi / ? • 

JE perche io poi non muoia , ' 

}*1 r risi or at e con vn dolce tifo . 

Deh, che (fuetto e pur troppo ajfiro martiri l 

Non mi lafciar,nè.viuer y nè morire. „ 

Grato egualmente o queftofbquel mi fio 
D'hamruifo fempre cruda, o/emprt piu • 

\ t**» iW .V Wtn ' ' ’,v,vl 
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Qual voria , che monne prima • 

i 

Scalcami richiedere qual ài hot 
lo vorrei 3 che mortjfe 
Innanzi l' altro 3 o voi Madonna, od* ió\ 

10 vorrei che morifle innanzi voi . 

Non perche ajfat piu cara non mi fi a \ 

La uita uoft ranche la uita mia . 

Ma perche hauendo uoi le luci fife 
Nel chiari fimo Jpecchio allhor di Dio, 

In cui fi feorge ciò , che s*ha defio , 

V edre(le,fepiu uofiro fon , che mio , 

Onde J e poi tornali e à quella no firn 
Vita, pili mia fareste affai, che uofl-ra 

• « « - • 4 • t . v • .-v 

Madonna Je U forte 

Fuor dell'urna fatai trahefseprimd 

11 nome uofi ro , onde à f or tir la morte 
L* ultimo iofoffì 3 e uoifofie la prima • 

Sul uofiro monumento in aurea lamina 
F or rei qu fio Epigramma . 

Qui'ui ila fott errato il mio theforo 
Non d'argento , ?ie d'oro , ^ 

IndfieilaanguilatomVa^ 

S* annida una bianchiffima Colomba • 
Qui ui, o ut già non fon di Spagna Fondi ■ 
Furo il Solfi nafeonde . ì 
Guitti slajji colei finita priua , 

■ mille nepriuo fendo già uiua • 
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PARTE 

Perl’iftefTo. 


Madonna, fe h » Parca 

Tran caf [ ? il voflro del mìo fiume prima » 
Quello Epigramma in cima 
Tomi della vofira arca. 

Staffi la Luce in questa tomba tetra , 

E / otto quefia Pietra vn altra Pietra • 
Sepolta in quejto etnei giace colei 
Ohe in me vccife il mio cor fepolto in lei» 
Za donna y onde fempre arfe il mio dejio 
E quitti morta t e zitta nelcer mio . 

hO 

Donna f duuien,che voi di mep'u toflo 

Giungiate al perigliofo estremo J cogli 0 , e 

Elei auel voflro voglio 

Chfjìa vn crefcente,e ferri l arborpoflo » 

E perche ratto germini etHhor , io 
Za pianta irrigherò co'l pianto mio * 

Onde frutti dolciffimi cogliendo 
Dirò. Da la mi a Donna vieta fendè , 

Se bene io V adacquai d'eterno lutto * - 

Eloji solfi, e da lei morta colgo frutto» 


ti&Rè 




. 
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Volendo morir prima della fua X>. 4$ 

ìo vorrei ben morir prima di voi 

Ma tal morir vorrei dal del in forte 9 

Che cefi morta io vi vedeft poi 

Piangere, e foipirar della mia merle • . 

^ual languido ri forfè afflitto fiore 

A vna cortefeploggia . 

lp Madonna, in tal foggia 

Mi farei vino al veltro dolce hnmore% 

£' l pianto vofìro / opra il corpo mio 
Quello opreria , che fi * l’efhnt a prole 
C prar del P elicano il f angue fuole • 

Ma fe ordinaff ? Dio , 

Che a le mie fredde uofire labbra catte 
Giungere , è vn bacio lor fi ger dignaile , 

Tocco farcita gioia si infinita , 

Che al del n andrei , c tornerei in vita • 

Epitaiìo per 1* Autore &l'uaD. \ 

XXonna,s y auuien 3 che Morte 

l'estremo giorno a vn tempo ad’àmbeporU 9 
Conterà attui almeno , 

Che nel arca io vifia posto nel feno , 

Accio che.non ci bauendo ilciel conceffo , 
Ahimè, che vini vn letto fol ne giunga , 

•5 Almanco ne con giunga 
Morte un fepolcro ifleffo , 

Accio che accompagnato non ci battendo 
A lenozxe la face maritale , 

Pur ne accompagni , come io ardo ardendo 
A IU effpquie la face funerale , 

Acciò ch'm brafeiodi colei , chea torto , 

Mi disfa viuOjio mi disfaccia morto . 

Acciò che io fo(fa dir nell’area , ahi lafso , 
Difetto vno»e di fopra ho wì altro faf so . • 0. 

Perori ~ 

~ 1 - 
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Perlafua morte. 
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1 Pargoletti ignobili animali 
' Che a i tetti pafi orali 
Pano il dì tanta noia , ■ ■> ; w 

O nel latterò ?iel mcl con tanta gioia v 

Di-tal dolcezza affoganfi,che morti 
Ben prima forche fentan le lor morti • I 
Cofi tatua bellezza 

Con la fallace fua mortai dolcezza , > 

Fa sì dolce ^Madonna il mio martire , 

Che iogiongo a morte 3 enon fertto il morire • 

,^7v Vi*- • > 

v . . Perche de/ìdera morire. 


Varie cagioni in un legate, f, aline 1 
Che io il corfo. odij , ami il fin de giorni miei. 
V Prima, fe il Cfd uoleffe , hoggi io uorrei 
Vfcir dt itila perufeir d* a fanno . .a J 
Boi, per che noia a noi d ano, a me danno 
1 miti di d uot fpiaceuoli,À me rei , 

• jE gioia à noi iUtde à me darei 

Potendogli anni miei chiuder quetto anno. 
Boi, per che o r?elt inferno, o andrei nel Cielo , 
Senei mferno : hattreipena men r ella , . 

Se nel Ciel prederei quel ben eh* io chieda • 

JE perche fcioltó daquefii occhi il neh , \ 
Potrei allhor uederfe fete bella , * • 

Coma la Fama conta, t come io creda. 


avR. .tv 
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Deaerando morire - ' • 

,. .. .... .* ■ » 

JJar doriche tu mi dai un foco f '.mira , * •. ^ 

Vnfoco può meritamente dìrfi , ^ ^ 

Che da me non potendo piu foffiirji ^ 

Bramar mi face, eh' l funereo foco \ 

Jn cerner freddo, e poco 
Rifsoluq le mie membra.* 

Quel, che mi dai martire ^ 

Si può una mone giustamente dire. 

Onde io piu no’ Ì potendo ho^m ai /offrire 
Chiamo la morte uera,e naturale , » 

Che'l mio duolo immortai faccia mortale • 

£ cofi il foco chiamo , ; .. , I 

Mentre foco perfocoefitnguer bramo* 

Cofi il morir fojpiro , e chiamo fortp .. 3* 

Morte bramo finir mòri e con morte * . L 

? V . • ? ■ 

Caufo della Tua Morte • 

« 

2>r/£, ci/ io naf ceffi, mentre v> , • v 

Gra«£ /«za* mejniamadu il ventre, 
JElla chiefe odi Dei - 

Di qual morte io morire i , 

H$li‘acq ua dtffe Cinthia, ei dee perire , 

£ Febo 3 an{i nel foco egli ha a morire . 

He credo in cio,cke alcun babbi à mentite * 
Che morte mi daran fra Sfatto poco 
l,o mio piantoci mio foco ... , . v 

. • % * V* i ; 4 • • 
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Teftamento del A littore. 

^ • « , . 

T osche Madonna ò pur di (posta al tutto 

Che io muoiale Spatio pur non mi fi dia t * 
JDi potere allegar la confa mia , 

V o compiacerla , e darle il caro fratto • - 
Ma ben teStarvì pria, ' _ • '• •• 

£ uò che' l Mondo tefiimon mi fi a . 

La fido lo Spirto al Ciel , la Spoglia al Sofia 9 
A chi mai non amo Vefsempio lafso . 
GlifiralitC' l foco [no lofi io ad' Amore , 

Le rime a i uemifi a chi mi uccide il core • 

/ ■ ' •'»* •’ifc' ì . 

Epica/io delPAuttore. 

Donna, quando io faro prefio al morire i 

Diro [e potrò dire 3 
I fi non potrò dir, che la faueUa 
Tre fi a mori e me inuole , 

1* JR patate , che in quella 

Hora idw dica almen que fi e parole» 

Della m'o vita il fri la Parca taglia > 

Ma non della mia fe leua una /caglia» • 

J ìen lo mio corpo more t 
Ma non già quel, che vi porta i amore » 

JBen agi e il corpo fuor 
Ma non già d nlro il core . 
loco ne pefarà la morte n ofha , 

Tur, che vini am nella memoria uoSlra • 

I poco ancor Ve fiere in terra inuolti , 

Tur che nel uefire dito non fiam fipolti » 
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Quando io farò per tifa cagione jpento 
One sìi uerfi uorrò fui monument o . 

Il petto rofo io portai f empir e, e porto ^ 

Daipenfier uiuo 3 e dalle ferpì morto • 

Giù tutto foco fui fon tutto hor giaccio , 

Già uolai fopra il Cielf otterrà hor. giaccio » 
Sperai goder la luce 5 
E notte eterna a gli occhi miei fi induce • 

Ne lo Bar chtufo in tal notte mi duole \ 

Ma, che tal notte nafce dal mio Sole » 

'Ai . ' \ f * * ‘ * •* 

JPoiche da troppo freddo attrato .0 afflitto y 
Verche albergò nel uofiro freddo petto 9 
Riman morto il cor mio , 

Torna 0, che muoia nncho io 
Strutto il gran foco in me per uoi concetto* 
Sul monumento mio uo allhor , che feriti o 
Sa ejueflo, ò fimil detto . 

Ter troppo freddo il cor mori. Il Signore 
Vi quello cor morie per troppe ardori » 

Se àq affi a et adorne all'antica farjì 
Yf afte. di compor nettarne pie 
I corpi eftinti, e poi accefi, (3* arfi , 

Vede ceneri mie 1 

lo fu turna uerrei quello Epigramma / 
Vieta , chiunque giorgi à quefio loco y 
Vi me gì accinto e vino, e morto infoco • * 

In uita il figlio , in morte 
A rder ch'eife di Venere il con forte . 

Ma flap ir d ei 3 che la feconda fiamma ~ v 

In cencr mi r tuoi fé . E’ l primo ardore 
Cencr noti mi fornai, benché maggiore . 

: v . _ V'in* 
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Donnalafciata dal luo Amante . 

, » - t 

Ti' ir chi offro il foglio , e di penfter la facci cimi 
N elio fcriuere a voi Signore , io rifigo, 

E la mia pena la mia penna caccia, j ■' 

Ciò, che ditta la lingua in carte pingo, 

£ ciò,cl;epenfa il cor in vifo rnoflro, 

A fcriuer prima , indi a morir mi accingo , 
La penna irriga la carta d' inchiostro 

Di pianto il vifo irrigargli occhiai ferro 
Irrigherà de f angue il petto noflro . v : v ^ 

Lòchi c on cotti in quella carta ferro. 

Rispetto a quei, che in Je rinchiude il coro 
Dritta con loft il folco, e co l cor erro , 

Turo era il foglio, e puro era V amore , 

Ma ttero quel dmenta,e quefto nero, 
D'inchioSlro l'imo, e l'altro di dolore, 
Trema fcriuendo quella man , che io Spero 
Trovar ferendo ardita. li or v’apre in coti* 
Il cor per poi aprirlo da douero . 

D' in(hioSlro,è pianto enfteme fon conSfarto ? 
Da fofpir fecche,e fcritte le mie note , 

Son tarato con ragion , quanto Jenna art Ci 
Quefta penna d'augel, perche ben note 
T e/t/prò', ma perche tempri il mio flagello t 
La pena mia temprar già non fepuote . . 
La co/ta, e' Icore à voi, l'offa all' auello 
£ l alma al fuo f attor morendo inuio 
Stringe vna man Lo flil , l'altra il coltello . 
lllor dotto furor nel petto mio 

Non le noue forelle , ò Affollo hà mejfo , 

Ma le tre furie, tl tenebrofo Dio, 

• ~ Di 
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Di Cocito berrei, non d'ììepcrme/fo, , JU,./* 
Tia&ndo al Cìel Sufi ónbuella farne , , y 
Cinfa non già il' Allor,ma di Cipre/fo . 

La pena l afe ter cm poiché Infoiarne 
Ella non vuole , e fi a prima /colpita 
Nella mia cartate poi nella mia carne* 

Co'l fiato, onde la' ter a fi a ammolìta _> 

Del fogge!, trarrò l'alma, cfineàvn tratto 
Darò al duolo 3 alla lettere ,^aUa vita . 

Dal Pigna al mio morir due cofeko tratto ], , ^ 
La penna con che io ferino , e poi Vtffcmpio 
Con cui cantando al 77110 morir mi ad aito » 
Duro e l’autror della mia mor/e 3 & empio y ^ 
Ma benpictofo ì e ben tenero e il corpo , 

Con cui la morte defilata adempio . 

21 cor c agi or, della mia morte incolpo y 


Non potendo ferir, dengue voi Beffo 
Terirq ifvoBro volto nel mio core , 

E del mÌApc/%<^ui trarrò con efio . 

Com e chiodo fi trafjè con chic do fuor e - ^ 

Drizzerò audace nel mio petto cf angue 
Lo Bral di morte à trarne quel d' Amore . 
Spengerole fue fidarne cdl mio f angue f ^ 

Poiché piufcrtefìeddo^ più d' un [affo 
Vi ueggiopiu d'un-gi acciojpiu d'uy. angue* 
Di cifche qui farà macchia to, c caffo . ) 

Eia colpa il piamo, e fian colpa di guefie 
Righe t finghiozJzi,le guai vote io pafjo* 
Ciaf c un nafee • do hà il fuo deBin celeBe , V 
E ero d* amami nelle j afe ie hebbiio, 

Ì ndia cullami d'ouarmhaiteBe. 

* * ** j ?«• 
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Poiché la mia memoria in tanto oblio 
S epe Ili fi e, chi fiacche altro rrìt effort ^ 

Che fepellire in terra iì corpo mio ? 

X? però biafmo noi , ma la mia forte y 

Poiché' l mio voi , che'l deflin votivo vuole, 
"E fa, che feguir voi fegua la Morie . 

Se quel perdei, che più perduto duole , 

La fpemejl corposi cor ben perder poffù 
E l*inchioJlro 3 e la cari a, e le parole . \ 

Ko?? fpero gì à 3 che a preghi miei commoffo 
Siate , perche veder più tofio fpero 
Da uento monte, ò d'acqua fcoglio fcoffe, 
lo il uoflro guaito 3 uoi il mio fine ero 
Conofcete . lo conofco , che l'amore 
Tanto fù finto in voi guanto in me nero, 
lo vedere fol, quel, che era aperto fuore. 

Ma non potè a veder quel, che era in fona 
Promette a il uolto , efprometteuail core • 
Di fi l fembmnt e, il fen di fiaudt pieno % 

Era foco il parlar , giaccio il p enfi ero , 

Di mel la lingua , il cor pipi di ueleno • 
Vano era lutto quelphe io fianca per vero , 

E vero tutto quel, che io hauea per vano, 
•Cefi il nera era bianco, il bianconero, 
lì un a man porge a i l frutto , e V altra mane 
CéUua il [affo : r £ stana un cordi fera 
* Sotto angelico volto 3 e corpo humano. 

Come fuòl far tali hor Volpe, ò Panthera - 
Grafìa tl rio capo afeonde 3 e’ l ungo m offra 
Quella par morta,e uccider altri ffera* 
Polca da minor fraudo della voftra 
Effer traditeti poteuate uni 
Tradir maggior prudenza della uofha . 

' * '* Perì 
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JPero mal fi potesti congiunger dui 
Contrari ’j sì. poiché quando uoi fiotto 
Perfido ,e doppio fio fi da fi fcempia fui • 
Che bifognauan fraudo fi nafcofie 

Per ingannarmi ,fe io ut haurei creduto 
Le fi elle in terrafin Ciel le Spiche patte? 
"Facondo fensut core, ò cdl cor muto 

V orrei yche ttato fotte .poiché haurette 
O dettoti nero fi ilfalfo alme p taciuto # 

Qual trofeo , qual trionjo ut ottenette 

V oi secchio ,e cauto uccellai or, prendendo 
Si nouo incauto uccel come prendetteì 

Donque a ere dee più faci! e mi rendo , 

Che fi ed do il foco, e calda fia la neue , 

Che huomo effer leal } uoi hu omo cjfendo* 
La Terra horfia leggiera fil Focogreue, 

( Poiché dicefie ì laf dar otti atl’hcra, t 

Che graue il Foco fia la Terra lieue , 

' Pianto, foffilri, e giuramenti fora 

Spargendo in ogni tempo , e in ogni loco 
Tradit o haurefie una più catpa ancora , 

Il pianger molto , e*l fo Spirar non poco 
Me inganno, ne f ape a, che efeon fouentt 
1 *f*Jfi / fonti, e dalle Colei il foco, 

} Spanto ptù longa, e d'oftinata mente 
Gi tir atte ,tanto i uottri empij Spergiur i 
Voi piu nolente fan, me più innocente » 

14. afe di uendicarjì al fin procuri 
Ogni Nume, che a me gì ut afte mai, 

Mari nòn ut uarran, monti, ne muri, 
c mille ulte uofire fi ano affai 
Cerne affai non fari anni ille miei ucrfi 
Per pinger nottro errorpianger mici guai. 


• « 
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Io con Jìmplicitàjvoi con inganno t 

Io andai con pura , «0/ rtw mente immonda* 
V ofiroit peccatole miO) farebbe il danno, 
ferma iojqual quercia, molil noi qual fionda 
Vn fiffo fete ben,faffo nelreflo ( 

D'efer erudii, ma in efferfido un onda • 

Cfe errorfcci in amarai ,fc non quello* 

Ma quefio hauer douea da voi mercede 
D' amarai, e creder troppo , e troppo prefio. 
Volermi [eh za voi à me richiede. 

Ma d voi conni en^che meco ni dogliate 
A'noi fenza fermezza^ fenzafede . 

So, che in ciafcun.cheper fica humanitadc- 
Èhtel,c&è ni ferino io mif *ra legge Jfe 
Ter voi odio indurrei, per me pieta.de . 

X ìou e fon le luftnghe cofi fp effe 

Di tte da voi } qual uento ne ha portai 0 
l preghile parole, e le prom effe * 

H or pianger voglio al ponto dijfgnato, 

Ma morèndo vorrei far gran uendette y 
Del membro, che causo maggior peccato . 
Pecco lp faccia, chg in noi ferma flette. 
Peccatoti gli cechi poi, che ui miraro , 

Ma al fin pili pecco il cor, che ui credette . -, , 
Vonqiic il cor ferir em co'l duro acciaro , 

Se Tacciar nel ferir fi e tatuo duro , 

Come colui, cui il mio ferirmi è caro . ' 


\ 

-•f 


Donqae.il cor contèa il cere it:afpro,e induro* 
Dal. cor forge il penfier , che in lui refieffo , 
Uà da tornar co' l gran colpo futuro. 

Ben* 
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Seriche di me /offender penfo fpeffo , ' • .1 

per /# fpeme piu non mi foSpenda , K 

E quel furto io pagar, che altri ha commcjfo , 
Afa qual Pine farà, che non fi arrenda I 

Al corpo mio di tante noie pieno * i 

Ramo 3 c he nort fi Spezzi fo non fi fenda* 

Piarne d'afe enfio, e f et e di ueleno 1 -c-Vt 

H o Slejfojn uiuofoco hor arder uoglio .» 

Il capo , iè x pfi 3 poi che Amor arde il fino ; 

Per gittarmt da un fafjohor mi dispoglio . •*’ 1 

3 w/ pr e finte 

O / ?m>,ò lacciofo tofcofyf oco ) o /cogito . 
Vedrete la mia morte immantinente » - > 1 

O // petto fi) il collo ']ò i labbri io il vifo,ò il cor 
Aprafinod. e, auelene, abbruci, e auete , 
Romperò la prigìonde quello corpo , 

Perche il cor da\ipenfiernon fi a distrutto*' 
Distrugger lafcierò dai vermi il corpo . " 
Donque efferpuote,(& e ffer pur può il tutto ) 
Che di fimefi buon ria meffe mieta * * 
D'arbor fi dolce colga amaro frutto ? 

Io uijft trifia,& her morommi lieta , * k 

Lieto uiucte tioi , morrete trifio , 

Cofi uà il uofiro 3 e còfi il mìo Pianeta . 

Cia df altro', che di queftonon mi at tristo % 

Che fil vorrei, che questo cafo udiffe 
Orto 3 & Oca fi, e Antartico, e CaliSto . 
Letterafiera 3 e fier pinchi lef cri fise , 

Di quella parlo 3 che dajtoi mi uenne à 
Tempo 3 che me'n credei 3 che miuenifse. 

Il uoftro inganno, e'I in io mar tir mi accenna t 
Si che mi uccide con le note fole , 

Non la mia fp ad a, ma la nostra penna . 


P A R T E V 

Ma che diffi accennar ,/e confatole *r 

Mi [copte il uoflro intento affai più chiatt 
, T>eJ Vetro,del Crisi allo ,anzi del Sole * 

Parole da uerfar per gli occhi vn mart_j 9 
Parole affai più nere dell’inchtofiro f 
Quanto temute men .tanto più amaru . 

Pier poiché al Mondo habbiam chiaro dimofir<t y 
Come voi dislealjcal fui io. 

Il noflro creder pronto , e’I mentir voflr o » . 

Il miope ificr J, 'incero , il mitro rio , < 

Come io voi foto amai. Ma voi am afte 
Solo il voflr o piacer , non L’honor mio. 

I alle Donne mofìrar quanto lor bafle n 

Ferifchiuarlamalitia infinita^) 

J)i voi h uomini, e Piar fi cautele enfi e* 

Vo far dal Mondo l’ultima partita, $ 

Sciogliendomi la morte à miopiacere , 

Poiché non feelfì à mio piacer la vittt-j l 
Ma ben n el monumento voglio hauere 
Epigramma , che moli ri a iuerfi fui 
Che morir voglio , e chi mifà uolere . 

Moftri , che moro y eme uccid ere vui , ; p - 

Voi le parole, & io la man ui metto y 
Soffro per non lafciar f offrire altrui» , - 

Voi tanfate la caufa , iofo i’ejf Uto. . •- 

>.v *> ' 
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I Slg.Vincenzo NaJdi. nel pentimento 

Amorolo . 

notila cui uirtu filetta, e folce 
V Italia oppreffa,e ogni hor fi naturale, 

II uincer ut deliina, efi fatate, _ 

Che'l nome uollro d sì bel fuon s' addolco, 
tei, che i f oggetti mari attizza, e molce 
Scorto , fruente il nostro ardir va utile 
JBramofo offrimi premio a merti eguali 
Fà, che trouiate una Marina dolce . 

oue anchei,che del Ctel mira Vog getto 
Delle uirtudi in noi, e in lei co>>fparte. 

Poiché ha per voi la noua ipofa eletto , 
lice, io vago di unir la Bellica arte , 

JE l'arte delle mufe in vn f oggetto , 

Stringo à vn nodo gentil Pallate, e Marte, 

In morte della fua Donna . H e 

Zofa in queflc orbo Mondo io non dtfcerno , 

Che del volito morir non moliti affanno , 

Ma filtragli altri io poggio piangeranno 
A tempo gli altri, io piangerò in eterno . ; 

fart on gli altri fra loro il pianto alterno , 

Tra loro i mefi , e la ftagion dell'anno , 

Ira lor la Notte, e'I Dì partito l'hanno , 
lo con altri il mio duol mal non alterno , 

K e gli altri fianca, in me non uien mai mene. 
Pianganogli altri fol la uoilra morte , 

La tiofira morte io piango ,e la mia ulta, 
Pianganogli altri la udirà alpra forte , 
la non fol piango la volita partiteti , 

Ma piango non poter piangerla à pieno . 
Par.III. £ il 
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,1 Sol, che l'alt a fuat>er dita, vede . 

Spenti quei r ai, che gli adoppiano i lampo. 

In nera benda empie i celesti campi 
Di duol,m entre Madonna a Morte cede* 
Amorjhe'l danno fuo chiaro preuede 

Come ifuoi per derapiti eletti vampe ^ # 

Hon h aura, con che auuinca 3 o con che UUapt 
Console a/ofpirar Madonnafiede. 
lo, che a lo /colorar del vi/o alto 

Veggio, in che flato retto acerbo ,erto 
Collacrimando ai duo mi affido a canti , 
Cofitre conuertiam /non metto, t pio., 

E per lo copio/o affiduo pianto 
ferdiam la vitta, Amor > il Sole,& li » 

A Madonna Angela Rodi • 


An gdctta del del hoggi mai tempra 
la tepida rugiada , che da t cigli 
Scendendo notte, e dì le Ro/e, e t Gigli 
Dell'angelica faccia ttrugge,e Stempra, 
morto > il tuo fi atei, ma in miglior tempra 
Tal che non e Fenice, che' l /ornigli * 

Jìà rinouatogli anni , e fuor d' effigie 
V Co i none chori armonia dolce tempra • 
yiue in del fuor del caldo, e fuor del, gelo. 

In alma, in nome uiue, e vttcra in torva , 

E tu nino nel cor portar lo dei. \ ^ 

rràgli huomini pria, fia gli Angeli hor fi ferra. 

Si che tu dolce f un for ella fei # 

Angela\in terrai efso Angeli in Cieli. 


A Ma <L 
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Mad. Domenica Rofll . in morte de N* 

gin Donnetta hormai pon foggia mette 
/Li duoly riduci l’Oceano in calma, \ 

Del tuo gran pianto , e togliendo la palma 
Al Tempo,V austro de folpirì acquieta, 
il corfereno.e fà la fronte lieta. 

Ne ti doler, che quella immonda folma 
Spogliando il tuo fìatel dato h abbia l’almttr 
Al Ciel più bella del più bel Pianeta • 
enti doler, che ei fifia corfo aporre 
f uor di battaglia 3 mar,priggione,e ofcur$ 9 
In pacejn porto, in libertade 3 e in luce . 

:ufo la Morte ancor fonia il conduce 
Si accerbo d’anni , che al fonno mature 
Vecchie ella lo fimo più di IH e fi or re , 

Epitafiotperjvn Giouane da Rimini. * -, 

Mille di fonno haueafi’età vinti anni, 

Quefii , quando Spogliò V humana vettéLè 
Hor libera la carne, e l’alma retta, * 

Quella da informità, quella d’affanni » 
Quella da uitij , quella da tiranni , 

Quella in fo palerò, in Ciel ripoja quefióLj , 
V un’aere , l’altra affetto non mole fi a , 
Ambe focure da vergogne , e danni, 
fu orno il corpo in grembo a la gran madri 
In quello fonno. E in lucido foreno 
Lo Spirto in braccio riuolò al gran padre, • , 
Ber go àrem, che nel carcere terreno 
Stia , cui amiamo tn mexa à tante [quadre , 
Anziché al padre alla madre m fono? 

• ~ i- X) i Nella 


PARTS 

Nella morte del Sig.Scipion Gefualdo. 
Primo. 

Doque hor,che al melo del camiti mi hai {corti 
Mi lafci Sol ? perche non refii meco 
lì in che al fin mi hai condotto ? è perche tea 
Me ancor non leui à più tranquillo porto ? 
Da me fp civetti apunto, otte fù porto 

Soccorfo da Marone a quei , che ei {eco 
Truffe per l'uno.e l'altro regno cieco , 

L’un priuo,e l'altro pìen d'almo conforto , 
Ne’l l afe to mai, (ma con lui và , e contemptay 
Tinche a guida miglior non confignollo , 

E tu mi lafci fol dubbiofo , e Fianco! 

Ma poi, che ir ti conuien, prego, che almanco 
Tuffando J quarto Ciel dica al tuo AppcHo t 
Che co’l difcepol tuo tue voci adempia. 

Secondo. 

Grafie ti rendono Ciel , fe ben la Luce 
Mi hai tolto, poiché pur lafciat o mi hai 
Tante lagrime almen ne i ciechi rat , 

Ch e pianger poffo il m io perduto Duce , 

Za cagion,che Efculapio àfin conduce , 

. A te mia faggia f corta , che hoggi fai 
Tanti immortali co'l tuo fi il, che mai 
Non mor , la Morte fi per tempo adduce, 

O mia vii lingua, o mio rozo intelletto , 

Che ei quale incult a, e Flerile camp ugna 
Riduffe con le belle arti à coltura 
Traiate degno slit,degno concetto , 

Che de Ha vita fua chiara , e immaturo . _* 
Canti il co'fo/tfin accerbopirgna -' . 
/•:. Ter- 
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Terzo* ; 

/ ì Cieli verfo quel terren benigni 
A Partenope dar per fi gl io pi acque 
Il Duca mio 3 chefià le vali i , e Tacqui 
D* Adria mia,tolfer poi fati maligni. 

Tu la feconda gloria de Beligni , 

JE contrario 3 e conforme à Maron nacque 
Tra dolce canto di Sirene , e giacque 
Tra foaue armonia di dolci Cigni . . * 

JE come il Cigno folo in aere ha il vanto 

Tra gl' altri augelli ,e in mar fra il vario fitte 
D epe fa laSirena e fin za pare. (le 

Cofi il gran maftro mto nel doke cante 

y in fe ogni siile in terra, e vtnfe folo 

• Li Cigni tn acre, e le Sirene in mare * >, 

i In morte della Sig. Cornelia dalia Torre. 

# Dolfifi il Cicisbei* armoni e fiutane ' 

Con terrena harmonia perdean d’ affai . 

Dolfefi il Sol, che ali fuoi inulti rat 
Guerra eterna facean due luci human e. 
Lagnojfi Amor , che lefuefaci vane 
Giouanetra rende a Tarco 3 e gltfirai , 

Grida Ericina, che fogliata hormai 
Da vn a fanciulla d'ogm honor rimane . ^ 
L'Alba, e Cinthia moihar 3 che eran condotti 
1 lor colon à tal da bum ano volto y 
Che vergognatevfcir volean co’l velo • 

T ricercando fi trouò, che tutù 
Si doleandi voi f ola , onde ri folto 
Ttt dt torni (dia Terra/ trarui in CielK 

M $ 1* 
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In morte della S ig. Gcneura Deilaiti. 

2 Vun bel criflallo di mortai mercede \ 

Di liquor di pietà Spalmata barca-» 

Di ricche merci di fante opre carta 
Per ir and al fuo foggiamo Dio vi diedi, 
Prudenza in poppa al fuo gouer no fiede 
Conremi d' orationlanaue Harca~j y 
Penitenza de tutte acque la f carco-» 

Vela in arbor d* attorto inalza Fede . 

Con dolci aure il vaffel foSpinge Speme , 

Che porta al del da fanti Angeli [corto 
Sarte di granale d’or Carità Spiega . 

Stabil ptffejf o, e creder certo prem e 

Ancore di diamante , e del delle g*-» ' i, 
i La nane uoftranel f e curo porto. 

In morte de due Margherite. 


! 




Badia uelfe afro manto, euerfnperU 
Quamie pioggia > inceffdbil di dolore , * 

poiché in sì pochi giorni , e in fi poche bora 
perduto hai due fi care elette perle . 

JSnzi và lieta poicheper batterle, 

£ aggiunger con tue gemme al del Splendori 
Le toglie à te del Ciel l*alto motore. 

Onde il fuo feno, o il diadema imperlo • 

© Margartte,che d’humor celefle ; ,7 

Concetto , otte del Gange il Sol fi Specchia-» 
Di Verter nella Conta alma nafceSìe, 

Ite al Ciel,doue Cinthia fi apparecchia. _j, ; * t 
Vergognando, che* l Sol candor lepreSfe , 
Sofpcdtrui ambe a Panate à l'altra or echi a, 
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Perle ifteffi* 

■ _ 4 ■ ■» 

tfon era human n man Attaccar degna 
Si degne gemme . E fero il'Ctel le lolfi » 
Egli per fé le fece, in fe le ctccolfe 
Con ambe ambo i fuoiPoh k Thifi hor fogna* 
Codi Badia, che almen non folli indegna 
JDi girne vn tempo adorna ,fe rinolfe 
Il del il fuo, lo fek ragionffe tolje 
Il tuo,mollro, che k fommohonor ti degna * 
Tu puoi Bad)apregiarti,poiche quelle 

Che (mentre hor fi die quella aura corre ) 

In te fur gemme , in Cielfur fatte Siede. ; 
Te puoi Badia ,fopra ogni altexxa pone , „ 

Boi che per farle fucilante piu belle 

Si Jpeffo il Ciel per gemme k te riccone . 

In morte della Sig. Cornelia dalla Torre.’ 

Bcfcia, che indarno ogni huom Unta d y elp*rr$ j 
Con fanello, mortai quel danno , o quanto 
Sofienga Italia, hor che dal nofir&manto 
§luefia Donna reai vien Morte àfci erre, 
gendi tuTebokquefie carco, Torre t 
E le glorie intonar con giullo canto 
E k piangere il morir condegno pianto 
Di Cornelia Cornar a dalla torre . 

Ue ti fcufar,cht tu maellro 3 e Padri * \ 

S) 3 delle Mufe in Cielo , e che k te tocchi 
Il Dì allumar co'l facro eterno foco . 
Cornelia afcefa in Ciel maeftra, e madre 
Eia delle Mufe in tanto , ó* in tuo loco 
Park il tuo officio il Dì cofuoi begli occhi . 
fc. J> 4 p « 
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Perla ifteflà. 

Quella che in ferra pria gli huemini accefe , 
Hot à infiammar gli Dei J, alita e in Ctele , 
Quella, che il Mondo orno col fuo bel velo , 
Con lo Spirto à illufirar le sfereafcefe . 
Quella t ehe con Mercurio in dir contefi, ~ < /_ 
Nel fuon Lino ,nel canto il Dio di Deio , 
Nell' opre vinfe Amor col doppio telo , 

■5 Ben vinta all* aSpra morte affi n fi refe . 

Quella , che in terra già l e Mufe accrebbe , 

In Cielo accrefce horglt Angeli . Et hoggi «w 
Stato ne dà chi ne' l diede hier giocondo, (grò 
Quella, che ogni thefor luce ,e gioia hebbe 
Harefo ricco il del lucido, e allegro , 
fCHero,fi>feo,ó> confidato il Mondo • 

.. Perl’ iftefla. 


Vn Biorito,gtocondo, e forte r orno 

Ca'igiojfi in vna ecce! fa , efermaTortf » 
Doue le grafie, e le virtuti à porre 
.* cefiero con le Mufe il lor foggi orno . 

Xn quello albergo iUuftre,e letto adorna 
Di tre fecoli degno di N estorte . 

• Sedeanficure t e fi facean raccòrrò 
Tuffi t bei fpirti r inerenti intorno . 

Ma Morte inuidiofa quefia Bocca ‘ 1 

D' alta bone Siate, e di fenno profondo 
Ber atterrarla con fiere armi affale . 

£ quale adduce Torre ,che trabocca 

Danno a i propinqui, humili alberghi , tale 
Danno quefia caduta Adduce al Mondo . 

Poe 
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PèrPiftefTa. 

Donna, che quinci zfrita al Ciel riandaste, \ 
Quando qua gtù chiudette , la sù apriste 
Gli occhiale labbra . E quando qui mori fi t 
Vtuer vira immortai là rominctattcu. 

Dolore a noi , diletto al Citi pertafle 
Fotte più bella alt bar , che f coloritte 
L'alma al Padre, alla Madre il corpo ojfrifié 
Di fiori qui, di Stelle là vi or natte u . 

Canio al Cielo acrefcette , e pianto a nui, 

E fé all' altra aura la sii non vi ir abe * 
Traheanuici i fetpir tratti per vui . 

Al Ciel vi accompagnar , che vi chiedea 
Gli Angeli 3 V opre vofire , e i pianti altrui 
Gmtta qui, sàia in Ciel, già Dòna,hor Degù. 

PerPfftefla. 

* J ' 

© del Ciel nona, & vnica Sirena 

Canta , & accrefci V armonie celefii 9 
E gli infiùfft Spietati) acri , t funesti. 

Col fuono a Marte , & a Saturno affiena, 

, "Raddoppia tl sol con la faccia ferena , 

Tien di Vener la sfera, e fochi konefii 
D'Amore, indi influì f ci: e i canti infetti 
A Cinthia ceti tuo canto rafferena . 

Pace a Mercurio .pietà giongi a Gioue * 

L’ arme ad Am or, la Cetra a Febo togli, 

E quell uf a, e questo opra in foggte noue • 

Quieta i tuoni , le grandini difctogli i, 

Spe 7 , z.a i folgori , manda e miche pi me , 
Tempra ii caldo ,apii il gel , le nubi JciogH, 

£ $ Per > 
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Perlamortedi ...» 

- P#r quella alma felice hoggi partii a 

Da noi , non fia chi Jparga , oftillt pianto l 
Che tokoyo in terra , o in del la ri udiremo. 
Ella con noi , ò noi con lei faremo • 

Come ne m offra la fua bona vita-j . 

O il campo Elifio , ò il Cielo afe la inulto , 
i Se aicampiElifi è gita, 

Ella , qualnouo Orfeo co*l proprio conto 
Aprir affi al tornar facile vfcitoLj . 

Elafe, come ogniun crede , e in. Ciel f alito » 
Ella hor pregando il Re degli Hemtsfen , 
Dora Spirando a noi fanti f enfierò , 

Da queflo fi- api velo 

t Teff* a lei rtueder trarr mnein Cielo • v* • 

Per la mede firn a. 

' v 

Quando fi fuelf e dalle membra belle 

Quella alma J anta pian/ e ogni Elemento 
S’udir gli auge t lagnar, fremere il vento 
JJAer dipioggie , il Mar pien di procède , 
XanguiYon V herbe , impallidirle Belle 
Jebonafcofe t Or, Cinthia l’Argento, 
Rolinnia, Euterpe, e Clio fenza ff armento. 
Senza fior Flora , Amor fenza facello. 
Apollo fenza chiome , e fenza Cetra , 

Cerar pr 'tua di gran , d’arbor Pomona , 
Bacco fenza vue , Amor fenza faretra • 
Sala, e meffa la figlia di Latona 
Ratea, e nuda la Copia, Vener tetra, 

. Senza occhio il Di t Gimon fenza CeronoL), 


In 
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10 morte del Sig.Francefco Moreiloi. 

Glorie fa dell* Ha Uria altera Donna 

Veffi atro manto , e piangi il tao grd d&no t 
Piangi qual Roma, Bruto d’anno in anno 

11 cader della tua maggior colonnari « ' 

£ tu godi 3 ctu vefii lieta gonna , 

Ogran tetto del Mondo , e di Dio /canno 
Al gionger di que/F alma . E dell'affanno 
Và tu giocondo, e altier 3 che in me s' indino* 
Non Jperar tu pmil nel mortai , velo 

più coffa giù , ne tu fuor di quelle ondo 
Mai coffa Jufe Spirto si diurno . 

Cefi diffea V ine già allegro il Cielo , _) 

Cojì afflitta Vinegiaal del rijpcndé 
Al cader di Frane e/co Morefino » 

Nella morte del Sig. Guido BentiuoghVJ 

A pianger meco , c Climene te inulto 

In rjua a vn fiume Sleffoad ambe infido ^ 
Tu il tuo Fetonte t io piangendo il mio Guido 
Zaffa tu il figlio , io chiamerò il marito» 

Se te co pian/e vn nobil Cigno vfeito 
Dal Ligustico fuo pregiato nido. 

Che meco pianga vn Groto almen mi fida 
Dalle paludi fue d'Hadria partito » 

Se le fiondi , che ptanfero la morte 
Del figlio tuo yfuro ad Alcide care. 

Da quello efempto anco io Speranza piglio • 
Che colei , che hora piange il fuo Conforte 
Con umbri no, ma con lagrime amare > 

A merci monna d' Alcide il figlio , . . 

T £ 6 Io 
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In morte del Sig. Pietro Vgonotó. 

Quel , cht con la reiette arte d' "Euclide 
St larghi fpatij mi furo di terra. 

In quattro palmi angufli hor fene ferra 
Hoggi , oue a pena i dieci lufirt -vide . 

Xa facra arte del numer non decide , 

Se p ù debbe a l* Autt eriche qui e fot terrai* 

I O l'antico fcrittor , che crede , & erra , 

- <, che in vari corpi vn* anima fi anni de. 
Giura la penna al fin, che gloria quanta _> ' . 
Hebbe in man di cottui.non hebbe altroue , 
Cottui, che ptnfe anzi ttampo le letre. 

- Tieni' oj/a Pietro V gnottoinquette pietre , 
Ma l'almarichiamatain CieldaGiout 
Scriue quanto egli parlai Appolio cani*. 

In morte della Sig. Irene da Spilimbergo; 



Tutù volate , o Mei , e bianchi Cigni 
jUteJfequie cantar con flebtl tromba , 
quefta mnocent: fimi colomba , 

Che di vita fpogltar fati maligni • 

J9 m fia fata di marmi , b di macigni , 

Ma de ver fi immortai la cofiei tomba , 

Ci afe uno, ouunque il bel nome ribomba 
Terga a tanto lauor voti benigni . 

Se di fi accerba in u idi a arfeAlefj andrò 
Ctoni olà, dotte il gran figlio di Theti 
Giace a fuperbo de Meonij canti . 

Che farebbe hor fe tanti Cigni lieti 
Cantar vdtjfe a duetto, tomba 5 quanti 
Non ite vài mai Caittro 3 e mai M eandro ? 

Baleni, 
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Baleni, tuoni, e folgori pur Gioue, 

Pioggia pur fiocchi , c grandini Giunone , 
Strida Fauonio, Eur o, Offro, & Aquilone , 

O Donna ornata d'alteeJfequie,enoue % 
Marte da Morte accompagnato proue 
Pur de f noi fcempi ogni crudel ragione 
T orni il dilanio di Deucahone , 

Del marini ogni fonte ^ fi urne gioue. 
Vada il T empo à fua pofia rinottando 

£ Primauera, e E fiat e, e Autuno,e Verno , 

£ miUe,e mille , f e coli portando . 
Chementrerida il Ci el pianga V Inferno, 

Poco , Arta ) Marte , Mar , T empo frugando 
1 ho tuo fepolcro durerà in eterno. 

Taccia , ne fi a più alcun di eff aliar ofo 
La tomba di fuor ricca, e pellegrineL 
Che lauorar di Caria la Re ina-* 

Fece da quatro artefici allo Ipofo. 
ìtfier dente del Tempo al fin Vhà rofo * 

He l’edificio appar , ne la renino ^ , 

Ma la ina più co’ l tempo ogni hors* affinai 
M en bello e quel, che apparai quel .che è afco 
La lauorar mille architetti indufìri, (Jo, 
Onde dì età in età di genti , in genti j 

Andrà di tempo à forzale di diflanzoLj 1 
Che ne i monti , ne i mari } ne i torrenti 

He lhcre 3 i giorni , i mefi ì gli annije i lufiri • 
a un d* impedirle il corpo t ohaurà poJJan^jt , 
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Temi* il telette Rè di non cangiar]} 

In Satiro di nouo, o in Huomo , o in Tote 
O P attore , o Diana , o pioggia d’Oro, 

O Aquilano Cigno , o Serpe, o foco farfi* 
Onde egliimagino di affi curar fi y 
De non contaminar Vallo decoro , 

£ quetta Donna affnrfi al fommo chof$ B 
Di cui fola poteua innamorar fi* 
Lamentosi la Terra anco alli Dei, 

Che'l Sol non gtua più girando infortiti 
Ma fermo ttaua J opra Sptlimbergo . 

X che iut era per farlongo foggiamo. 

Se non vi prouedean cefi ter cotteti 
pi cui mirati* intento il facro alberga * 


€on aghi , t penne 3 con plefri , e pennelli 
Jn tele 3 in carte , in cetre , in mur fi beni 
Zauori, ferini, fuoni, e pingi Irene , 

Che vinci Aragni 3 Motneri , Ovjei,e AptUu 
O occhi, o lingue, o orecchie , & o ceratili 9 i • 
Cui per alta ventura & alto bene 
Mirar 3 legger, vdir , prtggiar auuieni 
yeti foglie , armoni e volti fi belli, 

Qfita, o inchiofiri , è corde , & o colori 
Felici onde de ingegno foprahutnano 9 
Fitture , fuoni, fai fcritu 3 e lauori . 

£ finalmente d' herbe tl poggio , fi piani 
Vetti, e di libertà 3 di fpoglie i cori , 

Si eht hai via più virtù, che dita in munii 
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Chi finge , ini agita /ferine, canta , * /nona 
Suon, canto, ferino, intaglio fà, e pittura, 

Jn cetre, in vociati carte, in marmi, in mure 
Del nome, carmi, honor, volto, & per fona, 
£ linea, e bozza , e righa, e nota, e tuon’a 
Tuo verfo, accenti, gloria, atti, e figura. 
Grato, dolce, immortai, verace, epura 
Si linea , abbozza , riga , nota , eintuona . 
O Pietri, o lingue, penne, SUI , pennelli , 

O cade. Spirti, inchi osi ri , arme, e colori , 
Teli ci, fanti, giufli , adorni , e belli • 

Cori, c ani or, fcr iti or, f cult or , pittori 
Orfet, Zini, Maron , Tidij, & Apelli, 

Beati per frenami in tai Uuori • 


Siede V anima in del, qui giace il velo 
Della pregiata , egloriofa Irrene, 

Che ogni mal leua, e colma d’ognibeni , 
frinii, Italia, Europa, Mondo , e Cielo • 
ìn tomba angufia il mortai corpo celo. 

Mala fama immortai non fi contiene 
Già daW arene Hifperie al! onde arene , 

Dal Polo ardente, al Polo pien di gelo . 
Morto il fiat corpo, e vino il fermo nome, 
Quello anzi tempo, più del tempo quefio 
Quel cede a morte, e queSlo riha vittoria, ’ 
Donna dal tuo morir rinafei, come 
fenice, onde il morir non ti e mole Sio, 
Taidà sù acquisii Patria, e qm memoria • 




la 
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In morte de din Alfonfìnf . . 

1 


Chei’fciy da tildi, e lòfi» entrar nei porti, 
Cerfer cinque anni fià li Occafì, t l'Orii , 

Puri fanciulli in tetra alcuno accenta 
Non proferir 5 ma dolce hora concento 
formano in del fatti Angolati accorti • 
Tiange il Padre qua giù ,per la lor morte > 
Pregan la super la falute i germi 
De lor buon Padre Nicolo Te dùci, 

A cui redon la mento affai più forte u ; 

J dolori famelici , e nemici , 

Che l'offa a figli fuoi gli avidi vermi* 

ÀM.MarroBernfa* -T 

Sefattuerterzavoftrapur mi lece 

Senza biafmoauutrhr , Bornia gentile, 

Non fionda il cantar zefiro più fi humile 
Come di me dicendo h i er / era fece . 

Àia nell* altezza fua fi tenga , e in vece 
Di me , che fon /oggetto ofeuro , evita 
Canti Lenita in lieto alto lìile , 

Che ben vi haurà, che ! ar duce annido dùce . 
Cantate la bellezza di cofiei 

Le man , le chiome , i labbri, e gli occhi fuoi* 
Che 7 /oggetto, e P Aulì or gtogono a vn fogno • 
Quello di quello , e qtul di quefio e degne 
Non dee da voi cani affi altri che lei t 
Ne di altri ella cantar fi , che da voi . 
i. -A 1 _ Cigno 

r r 


duo Alfonfint , chequi giaccion morti , 
Qual lampo iti dal ventre al monumento , 
Sortirò al lor camin fi amico il vento , 
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Cigno geni il , che con fi dolci modi 
Cantar fi prontamente ogni concetto 
Ji ito fia quanto vuol raro il {oggetto \ ; X 
La vaga lingua tua Spedita J nodi . 

Si dotto bia [mi , e fi e (fi cace lod i 9 

Che io per me haurei più gloria, e più diletto 
Ljfer btafmato da fili tanto eletto, 

Ch* ejfcr cantato d* altri in mille lodi , 

Lì or, che diletto il mio , che gloria fi A—>, . 

Poiché portata il Ctel , le fi elle tocca 
Val tuo fublime Siti Vhumiltà mietei 
Onde [ben che ? un vii l* altra fia {ciocca—}. 

Pur quai non pub, qual deue,b auai vorriéLj 
Gratto ? e rende il cor f grafie la bocca— >„ 


[Qual Po, qual T ebro à la maggior {uà piena : 
Spctrfe riamai fi mefite abile onda. 

Che lanonmen faconda, che fetonda ' 
Tua vinca noti chepojfi , eterea uena ? 
Corneali Egìttj campi il Nilo mena—» 

Di {rutti ogni t he [or, quando gli innondaci 
Ogni richexXa alla materia abonda 
Che qppar del fiume de tuoi verfi è piend—j • 
Vengano Achilli , Laure Henet Ruggieri , 
Chelornon manckeran nouellamente 
Ariofli, Maron, Petr archi, e Ho mèri, 
Oltra, che il verfi fai sì prontamente , 

Che ila fijpefi ogniun tra duo pareri, (te* 
Se'l verfi hai prima in bocca, b prima in mi- 
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Za fteffa differenza,}) Mario mi o 

E ira V amaro, e il dolce , il bianco, e*l nefù 9 
Che e irà t burnii foggetto,e il uerfo altero 9 
Che hor eantarfi da voi ciafeun tedio • 

MI /oggetto humihjfimo, fon io, 

j Di cui l coprendo ilfalfo ombrare il vero 
Il nobtl verfo a par di quel di Homero 
I quel , thè dalla bocca veflra ufcio • 

Etor fi ignobile ì Vun, Y altro fi eletto , 

Che io non so fi il f oggetto infama il verfo 9 
O pur fe il uerfo il uil J oggetto honora • 

J da tale [ione io fi a fienaio adì hor a , 

Cèdi cantar voffrofia da noi conuerfo , 

C in fin vii uerfo , t in fin nobilj oggetto * 


% etnèa, che nel tuo forte alte latterò 
Mincio, Sebito, Fattoi, Po auanzando 
A par (C Enea,d' Achille, V lift, Orlando ■, 
Ergi il tue valore fo Artime doro . 

*er te contendon Mirto, Hedera, Adoro, 

Le tempie ornarti ogn’un di lor cercando , 

E quei, che al fin ne rimarranno in bando 
Spoglieranfi il color perpetuo loro . 

Eton fior qual pecchia cogli quinci,e quindi 9 
Ma da te fi e fio trahi qual firugedo 
La feta per mandarne il Mondo adorno • 

E come egli da manto , che hai d’intorno 

Euor volando vfeirai pennato augello (di. 
Dal Atfflro t al Plaufiro,e dal Uff ani aU’ln 
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Aldino. 


Non fu pi ù in alto da miei uerfi addotte 
L'egregio Arùmedor,che noi cani afte , * 

An\ifu dall’ altezza, oue il por tufi e 
Dalle mie laudi ad’ h umilia ridotto . 

N on fu da me il mio ftil rozzo, & indotto 
Ter coronar , come forfè penfafte , . ^ 

J/ nobil Caualier } che celebrane , 

Ma per moSìrar V animo buon, prodotto , 

N e sio m’ allegri, 0 attristì ho fermo in mento , 
M'allegri per hauer fi chiaro vanto , 

Ml attristi per h aucrio indegnamente • 

M' allegrinolo àfibeifpirti acanto, . 

M 'attristi , che opraper fe fi lucente , 

Còl f of co nome mio s’ off ufca alquanto • 

Al Reuer. Don Giacopo Mitro 


Tot che l'ingegno tuo chiaro denigri , 

£ al alta fama tua torto fi enorme 
£ai, che viaria fuor delle fcioche tormg 
Mentre fcat chino in mari’ Eufrate 
"Defilala mufa tua , che in fonni pigri 
Couando ognihor piume otiofe, dorme # 

Riedi al primierj enfierò , all* antiche orme 9 
E riconta il ben perduto à pajji impigri -* 

Stuella gelata tua languida penna 

Prendi, pretidifignor fa ufcir lo /coppie* 

Che dal Orto al cader del dì ribombe . ' 

Cia il bel Choro à te uien , Febo ti accenna « 

Sia fiil latino ,ò Tofco , 0 fi a Stil doppio 
Int nona immai le tue Sonore trombe . 

Al.,# J* 


ÀI Sig.GniIi'o Palamede ? 

Arma fignor d'alta fortezza tipetto , 

Conira il duol maritai, thè fi te affanna J 
Spenta non e la tua tariffi ma Anna , 

Ma uiue anni miglior nel fommo tetto « 

Se quinci vfc), qiiì uenneà quefio effetto 
£ chi diceche Morte la condanna 
A vfctrne troppo gtouene } fe inganna 
Vecchia era ella di f angue, ed' intelletto . 
Non fofpìrar y non pianger quella morte 
Che à te per darla al fuo fattoria tolfie , 

£ principio le fu de eterna vita . 

Ma fi il prender cofiei tanto te dolfe t 

Sorgi lieto à mirar V’Empire a corte > ' ' 
Dotte ella fiede, e te fuo fpofo inuita . 
pianger non de ila tua penno fa . . . . 
Anzi giordeifetnpre. 

Che dal mortai fi flempre 
J£ udì al Ciel la cara tua conforto 
Eflu fefta deitrar dal fuo contento l 
Che del tuo mal lamento . 'iti 

T u móglie , io madre chiamo , 

T a Vana fio V altra bramo . 

Ma il gaudio lor> à noi leni la pena , 

Eoi che ciafcuna in Ciel lieti anni mena » 
Sgombra il duol, cheti Hrugge 

E enfiando , che ufi ir ai da quefio pianto , 
Col tempo, che ogni horfugge , 

JE nel bel regno fanto 

Godrai fempre la fpofa in rtfo, e in canto , 
E enfiando a quefio aunenturofi volo 
on piangerai lo Star qui un poco filo . 
D'ambi penfando alla futura . . . . 

h e lafua ti dorrà , ne la tua morte . 

CGem* 
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O Gemma, o gloria, b fiore 

Di quante in Hadria fon faggio Dongetlt ’/ 
Scaccia quel gran dolore , 

del morir materno te tormenta , 

E à poco à poco fpenta 

"Rende la tua bellezza , e'I tuo colore , 

Qual nubilofo vel copre le l Ielle , 

Di tua madre non pianger la partita , 

24 a Radia d'imitar la di lei vita , 
Donzella afciuga i falchi humid i fiumi p 
Che turbano i tuoi chiari ardenti lumi . 
Che mal l'acqua albergar e’ l foco fuole, 

E cenuengonfi mal la pioggia e*l fole • 

A Mad Angela* A. C. 

Angela,che dagli Angeli imparagli 
Snodar quella maefira,e bella mano 
Con cui celeRe fuonjion fuono humane 
Formi fu per le cor de, e lungo a i ta-Ri , 
Quando co'l canto il fuon dolce accoppiaRi , 
Onde la f dare il monte ,e Rar nel piano 
Fai le camere, ilpetto mio, che tn vano 
Fin qui di giaccio fu cinto , tnfiammaRi „ 
L'unico fuono, il canto fenza pari 

Ffrena,e frange ,e fende ,e ferma, e tiene 
Il fole, il giaccio, intarmi, tmart, e i /tenti • 
V in cono i grati tuoi feli ci a ccen ti 

In Cielo, in terra , in aria in fiumi, e in mari 
Ang di, b? tnfe.n' igei. Cigni , c Sirene . 
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♦ * A Monfìg/d'Hadria. 


Lungo de fio nel fieno s o noffro capò 

De fole arde tuoi morti il Mar io porto 9 
Ma quando i uoti ficior crederi in porto 9 
La furie ficior mi conuerria da capo , 
Venirne donque non potendo à capo 
Lo cor delfino defilo pregno ti ho porto 
Hor uengo à dirti, con che doglia io porto 
Qucfix impotenza, e ad* inchinar col capo • 
Vengoli ad inchinar perche mi parto . 

Domxn de qiàfie non mi turba il tempo , 
Benché C alma già mia da te non parto 
Efie ben doueafarlo più per tempo 

Con quello del mio ingegno oficttro parto % 
Bur fiegraditofiafia flato à tempo . 

* A Mad. Claudia . . C. A. 


Claudia, che chiufia io porto in fien dapoi 
Cheinmezo al cor dal naturai ritratta 
V‘ha di fua man , la affettion contratta 
Per fiangue, e più per volontà tra noi . 

V a 'ma fui par , che lo star meco annoi , 

Da chi in me fieorfie uoflra imago fatta $ 
Dal defio di mirarla uera attratta 
Da me fi par te, e uien à filar con uoi . 

Ma che non gionga al fin la vita nofira , 

Fa nel mio cor uofira figura imprejfa 
Che in ucce d'alma à slaruiua mi aita • 
Dcnque in me morta, in uoi ritrouo uita , 
Donque per fi ar con uoi , laficio me fiejfia , 
Dùnque l iu mia non fon per efifier uoflra . 

ST ‘ •' a Ma- 

ra JÉi 
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v fc. Madonna . . . . . 
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Sa* la compagna tua che nella pai ma 
Ben diedi ,e difft,che li andana inanità 
Non però dell' amor , con cui ti uanti 
Amarmi, ira turbar douea la calma » 
Ne lei lodar , nè por volfià te falma 
Ma volea fol^che qual dati à lei vanti 
Foffer tante fiammelle ,e Sproni tanfi , 
Che ad* imitarla à te dellaffer Palma'» 
Con fai lode lodar non volfi lei , 

Ma accender nel magnanimo tuo petto 
Di virtuofa inuidia vnfoco degno • 
Onde incitata , e fi imolata, effetto 

Facejfi non d’hauer con tra me f degno « 
Ma d'uguagliar , ma d'auan^ar colei • 

A Mad.Terentia Dialaiti . 

Nafte d’ alto, e pojjente genitore 
Figlia poffente pittima non imita 
Il Padre la crudel , che non aita , 

Non che altri, pur colui, che per lei more » 
Al Padre e e guai, del Padre anzi è maggiore 
Quello indugiata porge a gli egri aita , 
Quella a[i morti può dar fubita vita , 

Può il corpo quel fanar,pttò quella il core • 
Deh medica gentil drizza la mente 
Al Padre tuo, mira, come egli aiuto 
Col fenno,e con la man la inferma gente» 
Tu perche fiorii fat la tua uirtute f 
F a chi per te mar tiro, e morte [ente , 
Neghi con un tfto [guardo almen [alate p 

A Mad. 
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A Mad. Artemifìa S carufa . 

Amor fe mal auuien,ehet*onde,i i venti , 

Me tre in acqua t'immergi, e in aria afcedi f ' 
Spengano le tue faci, le raccendi f 

I)' / Irtemfia Se arufa a i lumi ardenti f 
T fe nel faettar le dure menti 

Tutti gli Arai della faretra J fendi , 

Da. qual fucina,o Amor poi li riprendi f 
Di lei fteffa dai dolci, e faggi accenti ; 

Ma f auuien,ehe la rete fi confumi , 

Mentre la freghi, tendi, e ir ahi fi Jfeffo, 
Dimmi Amor di che fil poi la ritrami f 
Zaflcjfa Dea mi fomminiStra II ami , 

Che dalle fine virtù, de fuoi costumi 
Rete più cara, e più tenace io teff i . 

PerTitteflà. 

Q_al occhio e inuitto,e valor ofo tanto 

Che incontro a i voStri s'armi, e fi diffonda f 
Quii orecchio e fi fi ex, che non fi arrenda 
Alla voStra fiscella, al fuono.al canto f 
Qual, fugace penfier può darfi vanto , 

Che la tioftrx virtù nolfermi,e prenda ? 
Qual e fi freddo cor, che non fi accenda 
• Alla bontà , che alberga il nostro manto ? 

A me giurano ognihor questi occhi miei , 

Che piu betta di voi non vide il Sole 
Al tempo antico mai, n} vede al noftre • 

G ' tirami il cor per rutti ifommi Dei 

Che non sa, che non puote, e alcun vuole ì 
l!f irne mio, ne di altri, fe non voStro . 

AM. 
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A M. Oliuier Beffa. 
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Viti vorrebbe, che io'l fo,vofiro defio , 

Che in amarmi trafcende ogni mi furai 
Che tal fatto mi hatiejfe Arte, oU aturai 
Qual egli ne i firn verfi mi f colpio . 

Ida troppo vi eontrafta il cafo rio 

Che filo empirmi di miferie ha cura 1 < 

£ fe'l voftro aureo Rii non me ne fura 
V ia non veggio à campar dal cieco oblio % . 
Però ben debbo ringrattarui ognihora , j 

losche tenebra fono , e per voi Sole 
Mi /limerà l'Occafo,e L'Oriente, 1 

£ fpento , che io faro per voi ancora 

V ita viurò immortai nona, e lucente , * 

Qual ne più ULuRri Heroi la terra colei 


Come mi fedi luce il Ciel cortefe 9 
Se in me ofcurò quel eh aro , e dolce lume? 
Che d'accender in tutti ha per coRume 
Se alle mie doglie al mio mal fol mtefe ? 
Come volo io, fe giaccio perche acce/ e 
Dal Sol non fian le mie incerate piume f 
V oi,voifignor,da più propitio nume 
Scorto ajpirate fopra h umane imprefe . 
le fe di voi lodar nonfo/Ji indegno , 

Lodar dourei al Ciel la virtù voRra , 

Ma troppo imo è lo Rrai troppo alto il fegrtoi 
"Beh .perche io lodi vot lo Ril,che inoRra 
Chi non merta preRatemt,c l'ingegno 
Che co' l gran T ofco di par gloria gioRra * 
Par.iU. F AM. 
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A M- Antonio Beffa. 

Se quinci il gran faper tuo mi Spouenta J 
Quindi mi rafficuro la tua ineffa-» v 
' btl cortefia,certefe,e faggio Beffa , 

Siche la tema dalla Speme, e [penta* 

$0 ben , che come poi da te fi fenta 

Qtiejto mio Slil, di rai , che è dalla beffeù 
Sia, e che Cicala rauca, e vii per Ceffo» 

' vt di cantar dinanzi à un Cigno tenta . ^ ** 
Ma auuengami qual può biafmo, e difprcgio , 
Pur che io quieti il defio nel cor mio impreffa 
T>i te honorar, che ha tutti i f enfi accefi • 
gf M tonto più , chefe ben tecofieffo 

Athaurai per quel, che io fon di pocopregio^ 
Suor altro mofireron gli otti cartefi* 

Al Ditto. 

lo mio Muffa alle tue lodi intentd *i 

Poffedeffe lo fili , mio dotto Beffo » 

Con cui tua bella Lodouica Beff * ' ^ 

La morte, e in volo eterno fi foSlenta* 
potrebbe ordito vfcir , degno, e contento* 
Calcando ogni penfierquafi vii Beff % , 

A intonarle tue glorie , ma tu Beffa 
Chiunque di te dire ofa , e pauento • 

Che per te fteffo falxÀ ò tanto pregio 

Che innanzi a tutti gli altri ir tì conceffo 
Come da prima al fuon del nome intefi . 

Cofi il mio nome al tuo, tua grafia, anneff o 
Spero, che ornal^anche ei di qualche fregia 
Come ombra appo lo luce fi p ole fi . 

AI 
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Al Ditto. V ' . 

La fc offa acerba del tuo amato Beffa v 

Non ti piu tenga, lagrimofo , [ che egli V ’ 4fe 
Parnafo d' Aliar cinge i capegli 
In Ciel di raggi , fi volgoli monde beffe j 

f JlnzJ di là ti gridalo Beffa}* Beffa 

La penale hai per me,conuerti quegli v 

Tuoi metti accenti à più giocondi, e begli 
Soggettile qua fu Morte fi beffa • 

' Altra gioia , altra copia , & altro honort 
Trouai poggiando in fortunato calle. 

Però non più verfar lagrime ,e inchiottrel 
J Ma piangife vuoi pianger , non che iofuore 
Del mio, ma che tu fei dentro al tuo chioftra 
Non meju'l monto , ma te nella valle • 

Per la morte de N. 

Dtfgombra ilduol, che à piangere hot finutià 
Per cottui dal terren career dif ciotto , 

JE fe di pianger pur teco hai ri folto , 

Piangi il tuo fiarui , e non la fua partita • 

Egli in foggio ficur , tu in via fmarnta , 

Viuo egli in Ciel, tu qui morto, e fepolto % 

Di luce ei cinto , in tenebre tu auuolto , . > 
Libera l'alma fua , la tua impedita « 

Certo gode ei quel , che tu incerto affetti , 

Siede et con pio , tu ttai con empio ftuolo \ 

JLi preffo al ben , tu col dolore a canto . 

Se piangi lui,d’inutdia err' r commetti , 

Se piangi te, produci vn pianger fanto , 
pero non quefio ,ma fi quel confilo . 

F z Ne 
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Vitigno i fior Hel bel giardin fi orili 

Del uoflro ingegno , che adomarìdpvannp \ 
Miei fece hi legni e Splendan gli ortiche halli j* 
petto t miei vili piombi al Ciel graditi • 

2 legni , e piombi miei vanno bora arditi , % y ^ 

Poiché d'efier coperti , & cinti fanno 
Dai fior 3 da gli ori voftri 3 chelor dannò . r , 
Pregi y che altronde mai non fono vfeitì • 

Vn faggio Jpecchio fonie vottre carte v. 

Sparfe d'eterni, e nobili concetti > • 

Òtte il fofeo mio nome illuflre Splende » 

Vn Sole e il uòfiro Siil 3 che a t men perfetti 
Lumi fplendor benignamente Stende , ^ 

£ à me 3 perche nlho men piu ne comporle « 

AlSig.HippolitodaPorto. - 

* * x :• • 

Del voflro gran valor picciola parte , 

PortOyi' lopalefar potefft al mondo • 

Moflrerei , cornea voi riman fecondo 
In Greci a Achille y e Alcide jn TraciaMattf, 

Xt x ^mbi infieme alt hor porremmo ogni arte è 
Voi con la fpadayio con lo ftil 3 che à tondo % 

Voi di Palmato d'Allor con grato pondo • 

Gijfimo letti in ogni nobil parte . 

Se il lume di Penar a hoggi viuejfe , 

So , che la / dato il fuo finto Ruggiero 
Daria à duoi foli Hippoliri il fuo inchlofiiò l 
Xfe al (oggetto il dir mio rijpondef ; , 

Voi lo mio Enea farefle , io il Maron vostro 
Voi farefte il mio Achille fo il voftro Homìre^ 
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JJJaR, M. fuor Clementia Spironi Prioia 

in S.Daniel di Venetia. ‘ - 

/ . • *• . , \ 

*c ‘ 

0 faggi* Donna# veneranti Madre 9 
Che con le fante tue pudiche leggi , 
li & / 2T* » obito di Donzelle reggi 
Dt cele fri, e a Gl E S V* fp ofat e f quadra 
X con or attori pure,* leggiadro 

Cheti di digiuni 3 e che la notte leggi 
Qual Aquila poggiando aU y alti feggi , 
Impetri, quanto vuoi dal fommo Padre, 
Dime, che /etto gratti, ajpte temperie 

Vn Mar turbato infra Carri di , * Scilla *■- ' 
Selco 3 piet a ti Siringa, e de miei guai 

Motti? alt a di Dio merce , che dette 

ter me del foco fuo qualche f cintili a. 

Tallo, Donna , che farlo e puoi , e fai • 

Spirito, celefie, inveì terrene, fenz* 

Qttetto breue] e mortai lume, di fuori , 

Ma dentro accef a d* eterno fplendore 9 
O f anta, e clementijpma clemenza • 

Ì Ètte, i cui preghi , eia cui diligenza 
Tecer sì, che inchinar o il Creatori 
• Della Terra, e del Cielo à mi o fattore , 

Qttai grafie renderà la mia impotente* t 
1 Ci e su, cui tu fei cara , e facra Ipofa , 

!I Chegiufto mira, e premia Vepre fanti 

primiera quella che hai per me fat * opriti 
&ipat lenza armi il tu» cor confrante , 
j ‘ In quella aria, già illuttre,hor tenebro fa 9 
lei ti richiami al bel terren dtfopra . 

A*- ss ~ AM»d* 
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' . A Mad- Geneura Dialai d . . 

\ . . . • 

Ze or alieni tueferuide, e fante , * 

Che qual Augel di Gioue il volo aprendo 
Et aria nubi, foco affr taf condendo > ' 

Mi fer benigne il del turbato inani e , 

Sen eredi trici di tot grafie 3 e funi e , 

Che l* auree gemme, in qualità vincendo * 

E in numero le arene antecedendo 
Honfìpojfa ritrar quat fiamme quante • 
Specchio di fantità, lume d’honore 

Che à noi co'l effemplar tua vita infogni 9 
s Si come ben fi viue 3 e ben fi more . 

Dio renda all’Opra tua premij condegni , 

JPoiche io pari al voler non he il valore ,(gnu 
Ch* bora in fua grafia, indi in fua gloria re- 

Alla fua Donna lontana* 

Stalla vera prefenzaalma , e ferina * 
lo non vengo fouence , e a vifitarai 
A render r inerenza , e a f aiutami • 

Voflra Donna e la colpa, e mia lesena » 

Jt offra è la colpa , che qual hor mi n&na 
Quell’ amor , che io vi porto ad inchinanti , 
Come ben debbo, e faccio domandami , > r 

Odo, che fete di negotij, piena . 

Che venir non potete, mi vien detto 

Intenta ad altre maggiori opre , eque fio 
Più affai di quel } che io voglio auehir furiti * 
Mia e poi la pena, che dal vofho affetto 
Hqn potendo goder, mi parto mollo y 

Cinthia , à Chi neghi la luce il Sole». 

F 4 AMack 
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• AMad. HelenaN. 

Saggìe forelle, poiché i lumi fanti ; 

Da me lontane ,e i bei volti faceti e ] 

Son vijfa in giorni rei notti funefit , 

1/t perpetui fofpiri y eterni pianti . ' , 

Che fommerfon m ’ h durian più lufhri auanti * 
Se non temprano, l'afpre mie tempefie , 

_ Lo [per anza aura j Sol dell alme mette 
Di riuedere i vottri beifembianti 
Deh l e alberga pietade in cor gentile 

Gjdtdoueog iunquai dee vi inchina , e cole 
M eco piu me fi per mio ben tettate . 

Che l'uno primo nera, e V altro ttate 
. L'unami far io Moggio s e l'altra Aprili . 
L'uno mi farà Lui a. e V altra Soli « j 

AMaiFiarametca. .. 3 


fiamma gentil , che di fi dolce ardore : - ’ Sì*- 

Il petto mi accenderti^ che felice 
In fi bel foco il cor mio qual fenice 
Dokem^te orde , e dolcemente more • 

Coni' aura de fofpir, che ef ila il core , .a 

Cuci' abbracciar la fiamma fua non lict^ 
Mentre fpenger lo crede, e quegli elice , 

Da forzi, e nutrimento al fuo calore . 
fiamma , che me con neue il verno accendi 
Fiamma, che cavami teil cor me infiamma > 
fi ammayoue il mio cor arde , e fi rìnoua • 

£ fe ben fo, che ìofeguo i miei incendi 9 
Pur q rial Farfalla femplìce mi gioua 
D'ejfer apprejfo alla mia bella Fiamma . , 
k A Mài 
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A Madonna Laura. 

Laura, che appreffo, o à party o innanzi vai 
Di quella t che hebbeil gran tofco Maronty 
, Ella cangioffi in Lauro le corone 
Del Lauro tu le portele tu le fai, , * 

Ella fempre, in eterno tu viurai. 

Tu fai nobil Rouigo } ella Auignone , ~ \ 

Lei il Petrarca à tanta altezza ponevi * 

Tu Laura , e tu Petrarca à te farai . 

Tu sleffaà te verfo,e /oggetto fei. 

Tu fei la inuocatrice^e la in hoc at a, ^ 

Tu l' Heroe, tu la Mufa,e tu V Aut tot e* 

Cantar tu fola dite fola deiy 

Tu fola da te fola effer cantateti , 

Tu dir y tu meritar fai tanto h onore. 7 . 

• . . , 

*•' ”■ % » ! ' A Al 

Alla ditta. f 

Qual tri fio Corboal fuon de Cigni gai 
Qual adultero argento al parangone , 

Qual torchio al Sol , qual fumé all Aquiloni 
Qual men ta al Maggio all'odor de refai • 

Tali t ver fi reftar , thè io ìi mandai 
A faccia del tuo flit atro carbone , 

~ Scopre in vn tratto ciò , che d lui s'opponi 
Con quel candor di perle, che li dai. 

Siche,* Pindo,e Pegafo , e Mufehaurei ~ 

A fcherno, pur che te tra lor locai tL^y 
La decima fortifei in mio fauore . 

Mal conuengono i crin dt Dafne à i miei , 

Giuflo e ben te , per mai non morir nateti 
Laura df.Lauro ornar, che mai non more , 

i . f j Cl\i 
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%hi finger vuol quanto obligo mi aflringé 
Al lauroychehier mi fu dolce fotte gno. 

Lo ttilyla mano , il corposi cor , C ingegno 
Mio incatenato innanzi à voi dipìnga • 
Chi vuol moflr arcuai fiamma il cor mi cinga 
„ ter voi del voler mio nono ritegno , 

Di vn f ecco , « ben maturo legna 

Da voi acce/o al monte d'ttna finga* 

Chi non crede , che'l Sol meni la neue , 

Che addutto il buio fia da lo Jplendore t 
tot e a per noi volerlo heripalefe, 

’Alfiny chi vuol ritrar latto cortefe , 

Che opr atti voi fendomi /corta , detta 
VnaV ener ritrarre guidi Amore* 




Mentre io appoggiaua * si bel Inauro il braccia $ 
Iterai delle volte piu de cento , 
ter che Hedera tenace hor non diuento , 

Là sì leggiadra pianta indi mi abbraccio > 

© dolce via>che dolcemente io faccio 

ter che al ter mine giungi in vn momento » 

Se mai pianfi degli occhi il lume Jpento 
Del mio dogltofo tccli [si hor mi compiaccio • " 
© d y augei ben intefa , e faggia coppia, 

Checofi bella, e /ingoiar raggione, 

Vn Greto, e vnOcca degnamente accoppia» 
Digiun del Lauro fui lungaLlagione _ 

JLor la gioia faria ben rurale doppia 
Di quelle vottr e braccia hauer corona % 
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Al R.P.F. Gio. Maria Vcrata. 


© Jf irto indurre , e nobile architetto , _ 

Che heri forma fli la fi cala diurna. 

Che da terra far genìe fi auicina 
Con dieci gradi al alto empireo tetto • 

Ter cui al fuof attor poggia ogni eletto , 

£ alla fua fommità chteflo fe inchina. 

Nè via vi e più lontana ,o più vicina. 

Nè più largo Jentier , nè più ri foretto. 

Gran dubbio al cor m'hai pollo, poiché i gradi 
D' un a f cala, che giunga al del sì alto 
Mi paion troppo pochine troppo radi. 

Nè credo mai ( fe qual Ccruo non falto ) 
Quando porgli più fpejfi non ti aggradi. 
Con cofi pochi di falir tati? alto. 

Donque dal Genitor de Patriarchi 

La ficaia hàrmai mifcuopre d parte à patto 
Di più gradi difiinta,e tnfegna l'arte , 
Come ifipedito io la for monti, e varchi . 

Ter che Spogliato da terreni incarchi 

M'apparecchi al camino, e Gioue,e Marta 
Lafciando adietro , e da felice parte 
Gionga à piè del Monarca de Monarchi • 
Xdi ciò à mio Giudicio gran conflrutto 
Non pure io, che di vi fi a priuo fono. 

Trarrò , ma trarrà d’Hxdria il popol tutto . 
£ fe mai giongoà quel cele fi e trono 

Tri ma da Dio, poi dal tuo dolce frutto 
ìoriconofeorò cotanto fiuti 
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. Al Padre F.Gio.Ant.da Faenza '• 

far adì fo terrestre hoggi mai fuena , 
ì Ne ci contender più Vamabd ondeLj , 

Che dal tuo petto in larghi fileni abondé 
, "Da sì rtcca foYge/ do,e dolce veneti. 

Qucfia fi arficcia, e fitibonda arena , 

* 2 \ugfh fi aperti y e adatti campi inonda » 1 

i co' l felice humor tuo lt feconda , 

Qual Nilo fuol con la maggior fua pienti-» • 
forfi in queflo terren maligno, e falfo 

f iorir vedrai sì verde , e bella mejfe , 3 

Che non la feccherà e aldo jie gelo . 

Non far, che io accufi il tuo prometter falfo , 
Poiché oltre à due, che vdtr le tue promejfe . 
Chiamai per terzo tetthnonio, il Cielo . 

» 4 « ^ 

D , unaHebrea,che fi battezza. 

Quei primi fi beati , e bei giardini 

D' fiebrei , rie hi dt tanti e frutti, e fiori. 

Che ingrati al finca tuoi fommifauori 
Ti cinj ero di fpin , Signore ,i crini. 

X)i vepri poi fe impiro ,e ilor diuini 

Giacquero /pentite (parti in terra honori, 
Jiorfrà i felu*ggi,incolti,& bermi horrori 
Spunta vna Rofa in mezo à tanti Jpini . 

Deh tìfici fi or ì di cui tal loco e indegno 
fera non tronchi , ó* ombra non adhuggi , 
Ma tr aspi untai, S ignorati tuo bel regno * . 
fù vago fi orr, l’alma ruggiada {ugge , 

E fe sp rare odor vuoi di te degno . v 
B jfifrsAl Hai» foco in dolce acquati ttruggi. 1 

* Al- 
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Àll’anima -nella paffion di Chrifto. 

ima Ciane A alt ombra hoggì t* affidi O 

D# Calmi pianta, ou* di Piato à i teli 9 
DÀ Giugno à i caldi, e di Decembreà i gel » ^ 
Rifugij tr onerai ficuri, e fi di , 

Ite le Jperanze tue teffì t bei nodi t s ' 

jyr g/* odor ari, e preciofi Cieli , 

L'alta colonna 3 à cui la terra , e i cieli 
Stanno appoggiati, dal cadérti affidi» 
à il facro bumor, che da bei rami pioue , \ . • 

Qual nono Kufignol ti lifcia,e abella» 

. Come ei gemendo in matutini lai, 

X ala dolce ruggiada,chc indi mone» \ 

£ à l'amaro tuo pianto diuerai 
Sottra i Cigni d el Po, candid a, e bellcLt » 

Ai Principi dell'Europa. is4 

Se per vili impudiche , indegne Donne > 

MoittCli , o Europa conira Afì a fuperbcLt 
Di r off or te co flcffa hor te riacerba , 

Nè a cefi giusta imprefa hor più s' affanno, 
fin dal dì, che la figlia di Stonile > 

Gli offri o le palme, e ornò di panni l'herba» 

Là i rami inuitti , o Principi vi J erbari, 

Queichc le v efh fue linfe in Edonne, •* 

Ma quando anco il morir fe ne ripone, 

Doue è il più bel morire fye in fare acquifltt 
Di vita eterna in Citi lunga fià noi ? 

Qual e più dolce, e gloriofamorttu 9 
Che morir là , doue morì già Chrifto 9 
£ al fin morir per chi mori per voi? 

Lr: k / ' A'Sau.- Sa, 
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A San Lorenzo* \ 

0 in foco offerta vittimatiti fanne 

Due fiamme doppio incendio dentro, , e finirti 
Dentro di Chrifto il dolce accefo amore , 

Di fuor le bragie ardenti del Tiranno, 

Quali i fochi, che tratti in alto vanno 
Quanto incontrano alzando, tal ardore 9 
CheT corpo t'infi ammo,chc f arfe il core. 

Ti ereffe al faticofo empireo /canno. 

Targato neW atdor finitimo auro , ; 

Chiaro foco t on de vfcir sì vini lampi , 
Chefiammeggian dall'Indo al lido Mauro « 
Qloriofa Fenice,che teauampi 

Nel foco, oue immortai prendi rifi auro, 

Xt indi voli a bei celefii campi . 

Di Ant. Beffa, al Cieco, fòpra l’ Emilia. 

ÌLÌL ’• r' - ^ ' • *. 

Che non può far, che non pub dir accefo 

Groto di vera gloria il voflro ingegno ? 

Se et paffa ogni più eccelfa metano figno, 

Doue altri ancor ne’l pie, rii l'ali han fitfiì 
già di donne , e d'heroi a dir inttfo 

L'arme, e glt amori , o tratto grane, e degno 
Subiettoda Coturno , o'I ficcò, ei pregno 
D'arguti motti à calzar s' riabbia prefi 
© co'l fiume del dir corra pei campi ’L 

Del Tebro arando, del lliJfo,e d'Arno 
Scriue hiftoriej) faenze , e Fatte Spieghi, 

Talché i pregiagli honor più rari, ed ampi, - ' - 
Che fur, o che finn hor,non è chi nieghi 
Xjfir per honérarm/o pochi/* indarno. 
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Di Ant. Beffi» . al Cieco, l'opra il Theforo, 

* 

niella più interna , eptù profónda parta 
Dell'antico famofo, e /acro m onte , 

In cui V ungi a fatale aprìo la fonte , > . 

Che beuuta Febeo furor comparte . 

jtlfo thè f or fi naf condea , che Parte, 

Gl faper, ò il valor d y altera fronte f 
Ole fatiche gtcriofe,e conte , 

Ne fcoperfer giamai tutto , ne in patte • ' 

Sjtefto da cieco abiff i à fouran lume, 

Hd glorio] > amento hoggi ritratto 

Ci eco fcrit ter di mille luci adorno • . . 

Jl cui tu cieco , e faretrato Nume 
Fosti duce fede l la notte ,e7 giorno. 

Onde et corte/e al mondo , hor fe n'e fatto* 

Dialogo di venti Sonetti. 
Amante. 


Si lungo, e fi ec ceffi no e quel tormento. 

Che per tuo amor dentro al mio corfivia. 
Che fe al mio f campo fei ponto reflia 
Tu crudel farai detta , io cadrò Spento • 
Donque , chi mi piago mi dia l'onguento , 

Sani, chi mi causo la pleurofia, 

Quel cor, di cut facefii anotomi a y 
Ter che ne babbi merce de Joor te appref ente. 
Tempra il crudo martir, che mi flageUau , ✓ 
Fon meta alla tua afprczza, e al mio dolore 9 
Sij pietofa così , come jet bell *-» . 

Chef e non doni à me Paltò fattore , 

Ck* ogni duolqptiet(C,eognifauorfoggeUa^> 
Di vita io Prètto aodroJH d'amatore. 

- ~ Don- 
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Donna. 

Se il mal tuo e fungo, è forza, che fia lento \ n . ' * 
Se ecoeffiuo, conni en, che breue fi a. 

Se lungo, lento, parimente fi eu», 

Breue Spalio virerà, fe violento. 

X uT ile fo,. Achille, io non rappr e fento 3 '* ; - 

S' io voglio verfo le, moftrarmi pia , ; ' •' i 

Conuien, che verfo me mi mofiri ria , 

Che al fin del tuo , cominci il mio lamento. 

Se ho pietà, di me vo, non di te hauettod , 

Più che della mia vita le dolci borc_> 

Debbo prezzare il titol di Donzellaci, 

Amo meglio il tuo duol , che'l mio dfnore_> l 
Vo che fofienga in quello mar procella , 

Più tolto la tua vita, che'l mio honore% 

Amante. - 

l 

Andromeda , e Pomona auuertimento • ) * } 
Ti fian,chc mentre in certa fienefia, 

JE fierezza d? Amor chiefer la via 
V ffer fempre vno flato dif contento. 

Ma perche dietro à vn faggio pentimento 
Pi ceder on d' Amor la fignoria , 
pur hete,vna hor dal del lume ne inuia, 

E l' altra [opra i frutti hà reggimento • « 

Amor và armato d'arco , e di quadretta, 
Ondeogni cor, del ben fuo fchernitore 
Puntffe,e ogni alma al fuo flato ribella, 

JPìen d i giufla ira A mor, d'alto rigore « 

Fà gelar Febo a la fua ardente Setta, 

E Harcifo auampar prefio l'bumore . 

’ Doiin 


' TU B Si 2k A* $9 
Donna. * 

Sempre d* umiche Donne io mi rammento s '» 
Di Medea, dt Dedon t d'Ero, 4* Argia , & 
Che mentre furon fen za compagnia 
. Vno fiato prouar lieto , e contento . 

Ma poiché dietro à vn folle piacimento 
Riceueron A' Amor la tirannia 
Somma fempre gufi or malinconia , * 

Piangendo o la fuenttcra , o il tradimento ; 

Amor và nudo al Sole , f or ella t « 

Hor quel premio può darne jmperatoré- ^ 

.• Che non ha ythe fia fua pur la gonnella f ' f 

Amor ne gli occhi Jpento hàlo Jflendore y *_ f. 
IZ e mai vfcirpuò dall'etanouella , - 
£ tali retti fon , quale eil Rei tote i . 0 s ..v ' 


Amante» \ ■”*- 

% . s 

Si come ioprego te, me pregale orto , * ... •** 

Che in defi derio , in duolo , e in gel ofi a 
Viuonpermebramofe ì ihcortefia 
, Soffrirmi quel , che da te coglier tento « 
tea lo amarti per premi] io non allento, '» 

Rie prego alcun date feguir me fuia, 

Rene le altre mollile tu dura mi fia , 


D'odi arde altre , e d'amar te non me pento» 
lo raccomando la mia vita à quella 
Pietà , che nobil alma par , che irroro 
Vita , qual in no mar fral nani cella • 
Rompala mia fai ut e il tuo rigore , -4 

Pria y che dal corpo mio V alma fi fuella 9 
Profitti al tao peccato , c al mio meroro . - 
- r ". il Donna» 


> A l T B 


Donna. 


Tifami la fintenza , #7 documento # 

Qual aV altre tu fei , thè io àie talpa, 
Qual pena aW altre dai , tale a te dia , 
iti , thè tante tormenta , borio tormentai 


Jfi r cruda a vn cruóri non mi fomento r , 
La legge , che face fi i, hot per te Mia , 

L’ asprezza, che d'ufare io non ardia , 

Tu mi infegni, e mi porgilo la foJSenta m 
Rimette al tuo giudieio ima pule ella 
DeBa fua fama il candido fulgore. 

Che in perpetuo eteliffar può lieue ombre fa* 
Antipon la fua fama, al tuo furore, 

Ji i ami la tua Donna , ama piu creila 
Lungo babbi a honor, thè tu fatue dolzori l 


Chiaro) il tì/fo per fetenza tomento} 

K ondi honor zelo, anzi impietà natiti 
Contrame di fi forte ritrofia 
Tarma , e indura quanto io più mi lametol 
Che fe quanta hai dj fuor bellezza , drente 
Tanta chiudejjs , o ancor men cortefi a 
„ Sojlenner lo tuo cor mai non porria 
Di meco oprar fi acerbo portamento. 

Jdon degna una fi nobil Damigella, < 

Che la ferua , che Vame , e che V adoro} 
Sema , nato, nodrito in fi vii cella , 

Che quando il mio feruir le foffe. a core 
Con quel piacer, che ogni dolor cancella 
Temprerebbe il {ho fredde , e > l mio calore. 



Amante* 


Donna* 
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t E * £ X. 

Donna. 

Non cinto di rigor , ma a horìore intento ' ■ V% ' 
Af *0 cor 3 foinajpra , « la forma , c/?f Spia 
Quantunque dal fentier donna ir anta t 

Tienimi a firn di duriffimo fpauento . 

Che fe tal non vi foff r impedimento 
JL y tuoi voti adempir pretta io faria , 

Ma piìt 3 che’ t tuo piacer fhonettà mia v 
fregio 3 fol di noi donne adornamento . ^ • 
f iacemmty che vna ancor lieue fiammella t - 
fer me ti j calde , e di me te innamoro t 
JE per quefto mi mofiro ancor più felloLj, 

Che fe io fpengefft affatto quell’ardore 3 
Che a me feruir da ogni altra ti r appella, 
frenerei me d’amante t eie d’amore^. 

Amante. V 

ìo chiatdó in tettimonio ogni elemento ' ^ . 

Ogni Stella , ogni Dio , che io non f apriti v 

Tanta gì amai penfar difiortefia , 

Nè mai laf ciarli infino al monumento • 

Giuro pe’l tuo crin d' or t le man d’argento 9 
Che tu fola Rachele , e vn altra Lia 
Mi fembri , e che io giamai ti laf eteri*. 

Ni in projper , ne inauuerfo auutnimento '% 

Ni ria , nè buona , nètrifla nouelLa , 

Ne lungo ritornar d* Offri , e d’ Aurore 
fotrà far , cheto da te mai mi diuclleLj* 

Tenga flato peggior t venga migliore 

Come tuo fon , tuo fui dalla mammella , ‘ 

Tw faro fin cheto fi* di vita fuor e. j . 

7 Donna* 

' * .ta^ — * 


**fr ? A 1 T fi 

Donna • 


Sen ifyxrmia promeffa , ^giuramento *-4 

Qual hor d’uno appetito fe in de fi a 
V%uomo, e per ottenner quanto defin 
Mille fà 3 non che vn fole facr amento . 

Ma dato alle fue voglie compimento , * 

f hauuto quel, che defiò in balia , 

Jl giuramento , 0 nega, o Spezza , 0 oblia * 

Il rompe la perfidia , e'I ruota il lento , . 
Jjofingafi il deslrier , mentre fe in fella , v 

- Ma poiché e fottomeffo, il domatore 
Gli Stringe il morfo , e imprime la girella 
Invoicoteflo fubito feritore , 

foco di paglia , e di canne facella 
A vn baleno fi accende , e a vnfoffio more < 


Amante* 

Son nego , che fi ingiallo trattamento * «\ 

Non feffe altri . Ma tanta fellonia 
Giuro ben, che io già mai non vferia » 
panne, eriufeirà Reperimento . 

Metti ad ogni martello , à ogni cimento ^ 1 
Lamia fè, che fi a ogn ih or quel, che fu pria t 
lì e di frande giamai ,nèdi bugiai 
Hebbi teco penfiero , opra, od accento • 

Ornati di pietà , che par, che eccella \ 

Tutte le altre virtude , il cui liquore 
Tutte le donne ancor difformi abellou» « 

Per me pietà nel cor tuo s*auualore t 

fon mia fede à ognifoco,ogni coppeUa 9 
Credi , ebe’i creder, poco e grande errore • 

Donna, 


, e T E ** Z AS t* 

Donna. 

Crtdo . Tur di te ancor non fio argomenta y 

Tale , onde certa alla tua fede to fila , 

Se qui offe Arianna , mi diria " 

Che'l troppo veder nofìro è vn mane amentei 
to coni ef empio di cofiuipauento _ 

Tre fa , che babbi di me la monarchia , 

Che in sii le f ceche poi di Barberia 
Me non lajft in quel duol 3 oue borie lento . 
Adefcar con mille certi , quando vccella 
Cofagli incauti augei T uccellatore, 
fin che gli ha flretti ingabbialo in retticeli* 
Tiù lofio , che il dolor 3 voglio il timore 
' lo che Signor a hor fon, farei ancella 

Tu feruo bora ,farefti allhor Signore^. 

Amante. 

Ho vn ceruo nel mìo grande, e graffo armento ' 
Qtgal Capar iffo di fua man nutria , 

Di gran beltà , di fomma leggiadria , 

Cui le corna bora inherbo, bora inargento 0 
lo paf co augei , che fi dolce contento 
formano, e fi foaue melodia , 

Che a gran pena da alcun fi vederla, 

X tutti quelli doni io te pref mto . $£.-V 

V e fi e elette io ti ferbo, eriche annetta % 

X vna si anz.a tcal dentro , e di More, 

X feno’l credi ame, vieniti avedetta + 
Strboti gemme di fommo valore , 

X in fomma tutto quel, che mio fi appella . 

T i darò, cerne già ti ho, dato il corcai. 

s Donna. 


** PARTE 
* Donna. 

Celati inganni in quefit don prefien/t^ « ■ 

Onde non ho d'hauerli fantqfia , 

E feto li hauejfi , v'o , che vadan vis § 
lo non ho ne bifogno , ne talento . • •' 

So j che l’infido, e infaufio vefiimento , 

Che la Donna fucil d'ogni malta 
Diede alla fifiofa, che a Giafon fe vnta , 

Fu dell incendio fuo V efca , e'I fomento . 
Cinque , e cinque anni il Greco fiuol martett* 
Troia, e al fin fol con doni vn traditore 
Troua , e tenta la via dtpoJfedettoLj . 

C et etti vojìri fon doni di fuor e , 

Che per prènder augei date granella , 

£ per vn frutto hauer donato vapora • 

w * ' V t s 

Amante. ■> 

v r 

Cote Ho honore , in cui tal fondamenta 
Fai Donna , altro non 'è, che vna fotti* 

V n'ombra vana, vrìanticapazjùa % 

Vn dì tutte le gioie abbatimento. 

La beltà a te d' orgoglio , a me di il ente 
Cagione , e fiotto' Imar dolce armonia , 

O bel thefior fibtterra , e tuttauia 
Se n'andrà , come nebbia , in vn momento • 
Non ti alterar , quantunque hor sij citetta , 

- Che la chioma , che par, che bora fie indire * 
Tosto inargenterai' et ate finettet-j. 

O che doglia in veder , che' fi ficolore * - 

La faccia , * che fi affaldi la mafctUa , 

Muta hor penfier pria, che muti colore,. 

Donna* ~ 


' '' T B R Z A. ri - 
y Donna* 

Azzi l'honère } il nofiro abbellimenti \ / 

Medicina non t , ne Cinigia , 
Monèthefor^nonùnigromantia, 

Che foni il f ho in fanali l detrimenti» 
fiu curo ejfernedee , che lo alimento , 

Di quefto fi orna ogni alta Gerarchia, 

E perche V huom dt Speffa artigliar»^ 

Il batte y hemer conut enut auuedi menti • / \ 

Quello più caro hauer , che le coltella 
Deue } e dt perder quefio più terrori 
Dee , che di morte hauer la VirgineHeLol 
Se della Spoglia io perderò il candore , * f 

Candida Calma , qual candida Agnoli * £ . ». 

ti’ andrà doppo la morte al fui fattore » ^ v ; 

Amante* 

Da che darmi non vuoi quello contenti. 

Che io colga il fiotto, che al cader fe attuta l 
Dammi vn fol bacio almeno . E fi hai di Spia 
Timor ,fian foli in buio appartamento, 

Quetlo fora al mio male allegamento 3 

Tenia a re poco, a me molto dotta , .« 6 . 

E fe mi fai del labbro carestia , .1? . 

Forgimi fi che io' l baci almeno il menti • 

Finche hifpida la noflra , e tener ella ' 

r Sia la tua bocca , non batterne honore , “ 

Che la Rofa alle Spine femminella, 

Varò, come Ape 3 che coglie il migliore 
• Tal Timo dal Serpil , dalla Mortella ^ 

Sa*** turbar la foglia^ ter l'odore, 

, ■ Danna* 


? 


•v 

PARTS 

% 

Donna. 

Quel , eh* haf àrbore in man, di fentirHtniì' 
Ben priuo ,e nel defir freddo faria 
Se' l frurtobuono alla fua mulatta 
NonVoglteJf r , e perdeffe anco il [armenti • 

Se l' hi àr epico bee , con più augumento 
Sorge la [et e, c ogni hor più ber vorria , 

Vn bacio il tuo defir non feemeria , 

MA fora alle tue •voghe acerefcimento . 

Il conceffo fauor fi rinouella 

E arroganza, di defio fi fa maggiore , 

Chi nella fi affa ha tl pie vuol por fi in fin* 
La gran febbre co' l ber fi fa peggiore , 
Dùnque che cofa vuoi , che in ot tentila J> 

Si poco gioui à te^ me dishonort ? 

Amante. 

Poiché ne poffo hauer quello altro intenta? 

. E tua repulfa ognihor più s’irrefiia $ 

Quel dammi almen, che non fi negheritt 
' Ad alcun, ne può darti nocumento. 

Del bacio , che mi neghi in fupplimento n , 

1 Prego , almen la bella man mi dia , 

. La man, che con fi rara maefiria , 

Si fnoda, e corre / opra ogni fi tomento • 

Odi almeno vna breue particella 

Del mio fommo dolor , pria che mi acore , 
Meco in rimota parte vn dì fanello-,, 
pa , che io ti veggia almen ,puofi mtnore 
Crktia cercare ? alla tua feneftrella , 

Non fempre,non fouete , ma à qualche hotel 

Donna. 


' * ' TER 2 a : li 

Donna. 

"Che mi p off a toccar , ne ti conferito 

La mia honefiate à troppo rif ch'io andritt , 
Che mi parli non x io . Non co menta 
Carta tor , non che vdir ragionamento . 

Di teco fauellar non mi contento , ■ /. , 

50 che vantar fi Vltffe già folta , ■ 

Che ogni Donna , ogni diua , che Vudia > 
Rende a fùaconvn fol feto parlamento • 
Altro fi ferine , & altro fi fa mila 

Il vero Amante e ancor vero Oratore v> . :i 
Troppo muouon la faccia , & lafauelltLj , 

Ma , che con la mia vtfla ttt riflore 

Quel gran marcir, che coll tuo cor duella, 

' lo mi contento , e in questo fi dimoro • ‘ 1 

Notabile calo . v \ ' 
Lafeia vn figlio nel bagno, e V altro corre J X 
La Madre 3 il qual caduto il foco incende j 
N e quel , ne quello a tempo poi f occorre , _ 

£ in terra di dolor morta fi ftende , 

Con cui lo sfofo appefo fi concorre , L 

V n* arde, vnfi fommerge,vn cade 3 vn pende] 
Sono i quattro clementi à quattro , poco 3 
Cui tomba fan, terra, acqua, aere, e foco. 
D’un fanciullo morto nel giaccio. . 

F a il giaccio in bel fanciullo offra ferita } 

51 che Spiccar dal bullo il collo face , 

Onde tl fanciullo alThor priuo di vita . V - 

Lieti di giaccio mori al nel giaccio giace. 

Ne la falda del gel refia impunita , > 

Ma nella calda piaga fi disfar e. 

Ciaf curi della vendetta fi compiacque 
Morte , ù non fei s'ancora occidon f acque ? 
Par.III. 6’ j*ior- 


Morte di Paulo, e Frane. 

t • *CtUV-> ' 

O Giacendo morir di doppia morte 9 .\ ■ Jf 
Di Allerto vna , e V altra di dolore , . *. .• > 
Come abbracciati i corpi erano fori» v(l 
.Abbracciate volar l' anime [acre ; 

C& Spiro mai con piu felice forteti 
Spirar l'un l'altro in bractio.alfuo amatore, 
r Etejfer l'uno 3 e 1 * altro avn colpo veti/o. 
Vita t Morte , Sepolcro ,e Paradtfo. 

» - ♦V# v * \ s '‘ * ' 1 ■ # i 1 vv v v *’ ' . " ^ V: .'- 

Tarpeia. 

t v*. '' sv- vV 

lo fon. Tar.peid , che del Campidogli* -A A 
Traditrice lafcicd tradirmi altrui , 

D' oromi vesto \ e di vita mi Jfroglio , I 

Af* pria i nostri homicidij armano ritti • 
Magnanti foura me più feudi loglio, \ . 
P/« « facilmente vcctfafui. 

D'haurr mi pento al fin quel,che anzi chteg - 
t i/CAe « J / miogutderdó morir mi veggio. (gio, 
,v 

«j Pompeo . a 

> • 

CadeaU* Africa in grembo il gran Pompeo , 

' E iduoifamofi figli anco perirò , 

L'un dall! Europa in sii' llerr euclideo . 

D/è l'altro in Afta l'ultimo f offrire t 
Capir fante rouine^non poteo 
r D el M ondo vn lato fol ,tnafi partirò 3 *■ 

E di tre fi gran mori ià pena il pondo 
pon lt tre parti foslener del Mondo . 

Figlio. 


O/ÀW 1 A . 


Figlio di Canace* 


lo fon colar -, che dal più crude Zìo 

De gli Euri y -ch' egli regge elpcslo fui , 
Quando di cibo ha ne a piu bifognoi 
A faùar citile mie carni altrui , v 

Turi mio pianto ragion del pianto mio ^ - 

Mangiar o i Padrii' uua acerba , e a ni» .< 
r stupito il dente . Qual lampo in vn moment* 
Vengo, e vado dal ventre al monumento 


Ter ìfchernir le voglie mie , quantunque _ 

lo a te forella y ame fratei tu fin, 

Coft piu il nodo H finger affi dunque , 

I cofi raddoppiato l y amor fìtt ^ , _ 

Scherzar potremmo , £ fauellarf. ouunque 
Vorrem fenza y che ciò foretto dia —> . 

T. ben conuien, che babbi am comun ricetto^ 

a \ 

+ T>' un ventre tfiefjo, e d'wi medefmo letto M 


Qui rlpfofx petente , & e colui y 

Che mentre il Carro patrio guidar Spera , 
T mentre vago è 5 di far giorno altrui 
Chiude a fegli occhi in fempitcrna fera » 
Nel fuoco fi mori prima coìlui , 

Poi Gioue vuol, che in mezo alt acque pera 
Degno di loda affai, da che in vn fallo 
Mificro quanto il Citi da terra era alto. 



Bibli. L 


' Fetonte, j 


C % Filide. 




Filitela* 


té credei /ciocca a i molti giuramenti ^ * <. 

Fatti da te Demofoon crudele , . ' ■ r * 

' E non faper, come doueanoi venti 
Portar le tue parole , e le tue vele , 

Neimen fapea . che i molti facr amenti .1 
Chi gli mdopra, dtmoflrano trfidele. 
tJ ite inga ino il pianto non f ape do io all' h ora 
Che l' acque vfetan dai duri jfajji ancor eut 9 

; , Mirra. 


Si di piacermi in ogni cofa brami l v v. J • 

Che chieder ti faprà lamiafauel/a , 

In ciò. mi piace , conuien pur che io t'ami . 
Ne q netto Amor con ragion mal s' appella , 
Zi al ben fardi s'auuien . cheto ti difami 
Conuien dapoi , che chi mi fe donzella 
. Ancor donna mi faccia, e ancor che irfieme 
Date Padre io ricetta il /angue ,e'l fernet» 



Orfeo. : 


Jo fon colui , che col fttono 3 e co'l tante 
Per l’aria i venti raddulcir potei , 
Cheigraui /affi potei trarmi à canto t 
Che le infenfate pietre humane fei , 

Che l’inferno piegai co'l dolce pianto 9 
Che le fiere humanijfime rendei. 

Sole le donne non potei peti fere 
Di venti 3{ fa/fi, pianto, inferno , , e fiere . 

* - -'in' Fedra. 

* < rr- • ' * 


l 


t E R Z’ A. 
Jedra» v 






j 


Jììpp olito tuo Padre al fuo partire 

D’ ogni fua co fa curat or ti fece , ^ . 

JE ancor 3 che di venire ' \£. 

In loco fuo meco à giacer te lece , V , 

I amandoci cofi fentirem dire , . - v 

T« pcruerfo , /0 maligna in vece 
Contrario a quel, che in ogni bocca fuona 
Te buon fi gli altro 9 eme matrigna buoneUi ■ 

' k ’ * • * . ì , - 

r Ero. ! 

r jfurora 3 donde auuien , co*l tuo affette • , 

Si per tempo importuna il di riduci ? 

Onde io mi di [compagno à mio .differì*. 
Dal mio amatorie cl?e gran mal mi addii* 
Terd efii il fonno ? Io fi. 'irei pur nel letto \ 
Tutto il di t ancor fonia ferrar teìne i. ; 

M/i te già feufo yfcafa anzi non m erti 
P'mgiouene dourefii proaederti * . V \ 


Adultera. 

V n'adultera moglie al fuo Con forte 
Già die il ueleno il più, d'alto nociuti 
Ma perche opri più lofio , e fi a più forte 
Vi mifchio dramme ancor d y argento Uiuel 
Mane quefto, ni quel le die l a morte. 

Che fuquefioperqueldi forz.a priuo • ■>_ 

O delti Dei giuflitia tmmenfa, e nona ; 
Che’l tofeo feempio nuoce , e'I doppio gioua, 
‘ 'Gì Tefeo. 


4 • 

] 






Tefco . ; 


Tu 3 cui altopenfier unge , omolefta ' 

Di faper chi 1 colei , che qui dimora . 
Sappi, che quel, che fi nafconde in quejfa 
Tette di vacca, non e vacca ancora—). •- 
Ma di Sirino, e la moglie poco honefta , 
Che vuol goder del Tauro adbora adhora • 
j B en ti fo dir, che farà vacca tosto , ' ; 

- C he al Tauro amato fi h abbia jottopoUo . 

Sogno • 

io fon colui, che fen{a c stufa faccio *-■* 

Sperar, temer, doler, gioire altrui . 

Io non fon nuQa , e tutto il Mondo impacci # 

■ ù Tatto fenica alma , e fenica corpo fui . 

Jo fon pe r tutto , e per tutto mt caccio 9 
Mandato al mondo fon da i regni bui , 

Mi veggibno , e mi credon faut , e fet occhi # 

M* non mi vede chi non ferra gli occhi* 

- 

Alcione. 

' V - - * . . , . • 

Toteui , ornare , e pur doneui farlo, ■ 

ji me donar la vita, & à cofiui . " > 

I TI e timer Mugliar fe cofi parlo, "■ , 

. Che in lui morrò , come fon viffa in lui » 
Tt borii vado in contro ad abbracciarlo , 
JEt e condegno ben , che fiamo nui , ‘ ’ 

Che fempre vniti fummo in ben volerfi . 

X ■ JLn vnfoco arfi , e in vrd acqua fommerfi . 


Argea vccUa dal figliuola# 


O trino guiderdon ; trifie mercedi. 

Va le ricetto , o mia dolevi* Seri e, L 

per quella vita , che à te fri ma diedi l ' y 
Tu rendi inarato figlio di me la motte . s. 
Viuo raecolfi te dal ventre , e chiedi 
Tu in fepoltura por mie membra morttj •• 
Jl petto, che f ugge fi i hor feri , e quanti . 
Latte te diede, hot ne trM /angue tantH 


Lucretia. 


Mentre dalfenLucretìa apria te vene- 
' Ter gititi e J carco , e ver del fuo dtfnorul 
Vice a che punto alberghi non conuien* 

In impudica ttanza il cafto cor^j . > # 

C o*l J angue fola , e con la ulta bene \ ^ 

può riceurarfi il mio perduto honorem • , ■ 
Sia ueto teflimondei penfier miei y; 
Il [angue al Mondo,e l'alma a i fanti De(* 


AleflàndrÒ Magna*. 

Io, che già biffo , e porpora ueflia 

Hor giaccio in terra nudo burnite , e gnaffe 
lo, che d'eletti cibi mi nutria , : 

Hor fon de ferpi, hor fonde uermi patte» 

" Io, che fi altero , e fi trem endo già . 

Hor calpefirato fon con ogni fatto t ) 
Ricordati qual fui , qual fono hor uedi 9 
Vè t qual tu fei . e qual farai,preuedi . 

V ' 0 4 Eid<M 


•g * A U T E " 

Didon e . 

./ _ ... V«? 

3 >/ cA; vendetta piglierà più pretta ?■'• v - * 
r (?//<? , quel con vii laccio annodando] 

O della bocca , ^«r innanzi, quefia 
&' amman fimo lofco abbeverando ? 

Po; r^/« , e l’altra poco honett * 

Co'l tr adirar durtjfimo , *> nefando ; 
Q^ttaa ’ baci, a fue braca a quel fi diede 

,* 1 #*# del (or, (he* detftfuoi dii feU <± , . 

♦ * * 

I/iftcfik. 


^ penfier gli e f etti fempre mai ' • ' 

P^r ingannarmi ,fur molto diuerfi. 
Magia non mente il don y che fora mi dai % 
Que’ chiari ponno i tuoi penfier vedgrfi , 
Quell « pietà, di cui vantato vati *• - v 

F^* // Z)*/, * i parenti de tenerfi . \ 

Per fai fa , hor che fi no ti manifefti 
Ver me > che? amo più de tutti quefii % 

c L’iftefia. j ■ 

to mi diedi la mòrte , 

Non già d’Enea per la partita tri fi a] 

Ma per loprimo mio dolce Conforte , 

Mi fu P igmal&ì ben poco amico , 

Ma V ergili o mi fé vi a più nemico , 

Quel per Poro goder fi fc tiranno , 
Questo non so , perche volfe il mio danari 
Questo l'odio feoprio , quel l’Amor finfe % 
Zo fyofo quel } quèfio ['fonar mi e fi infici . 

; ; 'Cicc* 


K** 


<& 

«' ■* ** 

il 
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Cicerone. \v 

Qui giace Ciceron , che in.Roma J alfe 
A maggior gradi fan or, di tutti i fuoi , 
Primo orator, di cui già fi preualfe 
Tanto il parlar Roman da indi in poi « 
T come con la lingua molto valf ? , 

Za lingua perde prima , e occifopot , 
Come ingegnose in dir fu il piu fecondò 
Nel luoco piu fruttifero e del mondo . 

Homero. 

Palmo Poeta Greco , 

Che merito , quantunque fenica luce , 
D'eJJ ere agli altri Duce , 

Non tfdegnofi hauer per guida vn cieco 
Nacque in lfmirna t e fu frpolto in lo * 
Quella il nome forthio 
Di Mirra , quegl a da Viole l* batte 3 
Però 3 che volfe Dio , 

Che fcrittorfi foau e, 

Infita d e foaue Mirra pieno , 

Nato cadefje alle viole in fieno • • ' 

L’iiteflb. 

Xo cieco mille f cargo , 

Che ogni dtgiongon dietro a i pajft miei 
T fenica luce ì luce à mille porgo , 
Caualieri Troiani, e Mecenei 5 
Il pref ente. non vidi , 

T lo adietro riuidi , 

T lo innanzi con chiaro occhio preuidi * 
Ignoto à proprij miei, noto à lontani , 
Conira Troia »eiT roiani 
più con la penna fnta valida io feci , 
Che tutti infieme con lor arme i Greci. 

' G 5 


\ N * 


Se op. : ™ „ ~ ~ y , v . 

jìmajfi , ò bei Narcifo, 

Sperare alcun rifiaterò nel tuo lutto 




' Se piu pouer ne fojfi, piu fperanza 
Terretti di fentirn e p:ùabondan{a. '.X * 

Quf-i pena hor [offrirebbe altri , che amaffi v 
La tua beltà y che'l frutto li negajfe 3 
Se tu che hat le medefmo intinti 
* 'Della beltà tua pròpria 3 eàlfinne more t 

v % 

V v * Amore, parla. ^ • ^ 

*, '"V ì^ 

TUido fon, pur coccoine io fon nudo ' y s 

Vinft Alcide difpoglta>ed’ animale , 

Cinto fé armato di manza 5 
Marte coperto df elmo , e dt cmazxa% 

Con la Spada. e lo feud o t , ' 

X Qiùur armalo di fulmineo ffràle} 

Garzoneio fon, pur quale io fon garzone - 
Vinfi Filmai cono , v - ' 

X d Al amica etade il Padre gtufto' T \ y ' 

D'a/ vi^di fennoonurto. T 

Ci trefoli puf refi, come fon cieco' — ' * • 3t 
Vinfi gtà il Soie :é feto >> ; -i - f 

Quel, cui Saturno il graue colpo diede * 

Che per la luce de tanti occhi vede . - 




• » 


T: È^rR'T Z{\to 7§ ' 
Amer dipinto fenzaàreo, e Faretra . , 

Rrri y Piftor,fe fenza Varco quitti . 

Dipinto , e fendala ,aretra mi hai t 
Penfan do forfè , che pera mi priui . £ 

Dipiu por erti frettar pam ai . - J: — ^ - 

C onuienfarglt occhi di Ma donna priui 
Di ciglia .ea.Whoraiarcofp ezzerai» . i 
.Conuien,che ferri la gemala bocca „ > 

Che frale acuto ogni parola J cocca • C, v 

L’ ift e fio appretto vn Fonte. *5 

Prrtf ciocco, Pit forfè mi hai dipinto S ; , ^ 

2)i quello fonte in fu l'eflrema ffondd', \ y \ ' • 
penf andò forfè , che àfat h abbia eftinté ’l 
Il foco tuo con la fuagelidaonda . > 

Non fai , che fé dal acque et f offe vinto y 

Ciò faria il pianto, che dagli occhi abonda * 

, N on [alfe fpeffo le mie forze rare 
Pian fato arder le Ninfe tn mezzo al mare f ' ' 

.Medea. 

.** " * : • " ' ^ r 

y * / ■ , , #' 

JLtutt'iamantiilnoftroeffempioinfegni * $ 

/0 g/’a di Coleo gran Regina fui , 

Di progenie realydi Padri degni , 

7/ r/>/o intefi, e tutti i corfi fui , . • f . • ; . 
Connobbi ogni herba,e nefei chiari fegni , 
D'incanto al M ondo non ced eua altrui . 

Af a in amor non mi v alfe, e net miei pianti \ 
Regno t Prog ente. Cielo, Herbe, & incanti * 

-oj^ C 6 Aiace. 
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Aiace. 



O nouUà, che dal cele fi e ardere yT 

V onda del marjch'el tempra mi difende] 

£ mi dijfende dal marmo humore 
V ardor celefie.che V af cinga, e incende. ' 

£ cefi in doppia morte vnhuom non more l 
La cui 'virtù purgata piu fi rende , I > 

Qual rame in acquaie come infoco Lamme % 
D'or s' abella tra l'onde , e tra le Fiamme % 


Due Ciechi. 


Duo ciechi àeafo fon foura vna porta - 

. Quel dentro in cafa , e quefìo fuor nel piane % 
Il Pane chiede l'un f altro lo porta , 

Stende vn di qua, ,l' altro di là la mane . 

Quel non trotta chi vuol , quefìo chi apporta 
Voglie ciafcun lebr aeriate voglie in vano ; 
Quanto in occhil e in voler fon piu concordi 9 
Vanpiu le man contrarie , e più dijcordi . 

; Pomodahnófo. 

fu di trifiexxa , efempre mai diària i - ’ V 
Cagion efprejfa il mal prodotto Pomo , ' V . 

Per quefìo fot la celebrata Troia 
fé rouinando il miferabil tomo . 
£conuien,che con tutto il mondo muoia • > 
Perche ilfuo fucco fol gufati primo huomò • 

£ però (Jfertdo quefìo frutto tale > 

Ì Latini il chiamar con ragion , male . \ 

Leó- 
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Leone morto. 

** s fip*. 

Che io giaccia flefo al piano ^ ^ 

Da Sirai fi delicato 
Non le forze del ferro il poter fare * 

Ma del gran feri/or le forze rare . . 

Venere. 

Nacqui nel /ale .accolta fai nel fuolo'l ' 1 

E prodotta dal Cielo 
Torte il marito 3 c forte hebbi il Figliuolo 
L'un opra il foco, e l’altro il foconi telo 

10 fui figlia del Mar , madre del giuoco , 

£ nata in acqua albergo, c vino infoco . 

Lepre. 

Non fatto , non contento, che io non trono 

Colli in Terragne piani -, n«ìv..vt*«tè 

Che dai tenebri cani 
JMi rendano fictfr a 9 

Anzi oltraggio ,o paura r v . O 

In ogni parte della terra io. prono . 

Volfe anc,<hi[ mio camino . . ... c . 

Che al mio mal congiuri ffefi Can marino . 

, s . sn ’ j f i ivi 

Caftoré 3 e Polluce. * n v : a 

' . ... 

Cafior 3 l y elluce ì & He lena di madre 

Nacquero in certa, è ancor d’incauto Ladre. 
Nemefi li produjfe, e par, che creda - 4 

11 mondo ancor, che lorfia madre Leda. 

. Tulor Padre ,del cielo il Padre Slejfo r , l 
Tur .detto} Padre lorXindar.Q^oJfo . 

; ‘ Ve- ' * 
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Venere. 

fidi fe tteffa Citherea J colpita , 

E allo Scoi t or r molta. Hormi denuda 
Li dijje. E quando mi vedetti ignudai 
Cui lo Scoi toc , non mai , 

E a lui la Dea. Come /colpito hor hai 
Donque o Seoltor/i ben la mia figura J 
Cui lo Scultorea fai V ; . 

Che noi con lo fcarpel rendiam polita 
Ogìfi nottra S coltura • 

$at, che di ferro e lo fcarpel formato , 

E f ai, che' If etto k Marte c c or /aerato 
Taldonque il ferro, o Venerai f colpio 9 
Qual feppi , che piaceui al fuogran Dio 


Niobc. 




A morto quefioauel non fa coperto 9 
Ne da auel quetto morto e ricoperto . 

Ma quelyche 'eaudlofe morto ancorale quetto 
Che e morto , e bfieme aueUo . 
h Donque il fafjo'h ogni cofa, pero che ejfo 

E mortole con l'auel copre fe ttef[o m I . 

Diogine. 


Sta Diogene ancor dì vitapriuo 
Nel doglio fuo , come vi ttete vino • 

Che li fu Nane in acqua , e Carro in tèrra $ ’ > - 
E all aggio in pace , e Padiglione in guerra 
V ertone al Sole, & alla pioggia tetto , 

La aorte Manza y fletto . v 

Loggia il dì , piazzay e corte 
€r l* t Albergo in vita 3 efepoUura in mirto 1 '£ 

T*7 %.• ~ PÌO^ 

.. / 
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Diogine. 

Can, di quel Cane e queffo monumento* 

Di Diogine Cane , 

Acuì fu tetto il cielo ,il doglio e a fa, 

Estima, oue andò poi che fu il corpo Jpento ? 
Scefe di Dite- alle notumetane , 

Ma non vi è poi rim afa . 

Perchejperche da Cerbero cacciata * ‘ 

pu y ctti tal compagnia poco era grata •' v ^ ' 
##^0 poijpreffo il Leone in Cielo , • ' 

aggiunger piu forza al Dio^di belo J 

Del Laccio, e dell’oro . 

Quel, che haueail Laccio al còllo, trottò V oro , 

£ lafciò il laccio in loco del iheforo , 
iW non trottando l y or quii , che l'afcofc 
Al collo il laccio^ che trottò, fi pof e . 

\ù\< Venere, dipinta. 

V (tgheggia Vener 3 che dall* onde emerge , '* ' 
Gli h omeri nuda, e nuda le mammelle , - 
fatica indurire del pregiato Appelle y ‘ * 
Che l petto con la man *afciuga,e terge ^ 

Le dolci acerbe ,è rifondete pome , 

£ torchiando i capei l'intorno asperge , : 

Cheffremefnor del humidette chiome f* 

Queffa bella opra y tome 

ì^tder da l'ongi Pali ad e , iCtartont , ' ‘ '*• 

Piffero 3 o Venetyfe al gran parrdgon e 

Del bofe o Ideo ti fo(fì m offra tale \ f 

Sènza parer d' al tro hUothè 

Ce ff° te batteremmo ambi# ac or de il ponto . 

Epi- ■' 
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Epitafìo.di Dueforclle. 

Qui gì ac ci oh due forelle à vn fari o nal e l 
In carapace , in giunti anni crefciute , 

Di pari Studio > e d i pari virtut e , _ . 

Di egual faccia, egual lingua 3 eguali chioma 
Di egual core, egual nome , 

E d’ egual morte , mortean pari itale . 

' Da vn venire vfcite in vnfepolchro entra/rOy 
Giron già pari , & hor giacciono a paro 
In vita da vna madre furricolt e , 

JEfnrda vn* altra madre in morte accolte* 
Due erano al parere , 

JE fola vna al volere , ‘ 

Che hauean due corpi il fo . Mj* in ceti o fui 
Se nei duoi corpi era vno fpirto , o dui . 
Echo. da dipinger » 

Torfennato Pittor'chi ti configga, . - 

Che à me incorporea dar la faccia lenti 
Fer moflrare vna Ninfa a gli occhi ignota ? 
Io fon dt-Waere , e della lingua figlia , 

J, madre fon di vani , e acerbi accenti • 
Concetta in Saffi caui, in aura vota, . . 
Vtfol Dio , che voce fen za mente io babbi a * 
piparli fenza lingua, e fen za labbia » 

Dal fine dell'altrui detti cadenti. 

Qqpfi giuocando limi o parlar ripiglia 3 
J fa rifu/ citar V ultima nota 
Jm ei aggiungo* i detti altrui già Ipenti 
De voftri orecchi albergo entro le grotte 
Io impenetrabilJEcko il di, e la notte . 
Doiujue fef or m .^eguale à quel che io fona 
'Tuoi dipinger* itter 9 dipingi il j nono . 

« ‘ ’ Te- 
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Tcfchi* /ì' '*■'* v . 
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Al pietcfo Jfet tacci d'una le fi et, 

Humana ^che di chiome , pelle y e carne > - * 

Nuda giaceua in terra , 

P:a n'geano tutti gli altri in faccia metta. - . 
Tuor che un crudel y che per duo pezzi fami 
V rPgraHe f-’Jjo contri le dijfcna , 

Rimafe il viti fero offo . , \ ’ 

Ben dal faffo percojjo } 

Ma diedeil ' f affo poi per coffa tale , * ^ & 

Che 1 orn} i idiétro con maggior valori, 

B diede al fcr it or colpo mortale , ' * <■ 

Cosìferìfe ttiffo il feritore , / 

Cofi nel proprio autor ricadde il , v 

Cefi fu il ferii or di vita priuo,- vTa-V.-v 
fri mort o vendicojfr , e uccife il uiut , 

" 

^ Morte di Fanciullo* > a;* 

l ' -* f }Ì / . . r *' * * I' 

. * ' - 0. V. ft \ * ^ # nCT 

operando forf ? hauerlo per amanti \ 

Poiché di cjuetta Jpoglia 'v f cito f offe, 'V 

La Parcaria quello garfonpercuffcy v 

~ J5i s’ affrettava al quarto luttro iftantt 
B a pena la uiril piuma fignuua 
Lapurpwrea m afe ella , 

Si che à fatte a ancor fi giudicava 
Se quetto era Garzone yòVirginella 9 

N e fi sa f e il Giacinto di Plutone , 

Ofefia de Proferpina V Adone , 

Poiché all’Inferno e gito, 

Qpur di Gioue Llifìo il Cat, 


T 
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Febo, 
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Feb<f,eDafTie. 

-' / Getti Telò gli '/Irai, ne piu fi glorie'. 

Che finn certi, e li dian certe vittirie 
’ foiefo e contrari fuocore ‘ 

Affai più certi fon li Brai d* Amore. . \ ~ 

\ * •' ] ..r • , « 

. febo non ti ventar ,che tono/ ciuf e 

ginn da te V herbe, & ogni lor virtute , 

Se non puoi tu , chepreBi àgli altri aiUO 
. forte Beffo fonar latua ferita. 

». • * « ^ • ■ 

taf ci a il carro del Sol J Velo da fezxo , 

Poiché à tan io Splendor tanti anni autXXP 
J Xefii abbagliato alfin da due bei lumi , . 

Cui dinnanzi qual giaccio ti confumi. ' - 

Perliiilelfi. 

filo abbracciando Dafne , poiché fiffe 
Volte in pianta le piante in terra } diffe. 

Se quando eri di carne , anzi di pietra 
Non fui y ò Ninfa d* abbracciarti degno, ■ 
Te abbraccierò di legno , 
y - gè dal del la mia forte non me impetra. 

Cheto prenda ,ò Dafne J e tue chiome bion4t 9 
jp renderò le tue fiondo. 

JEfe ogni fruttosfior tuo mi fi togli*, 
v • Non mi fia tolto almen goder le foglie . i 

Satinaci. 

Salmace inferi a al fuo bramai ofpofo i 

Tuo dir fi fortunata. 

Se sà/he al fuo marito eUainofietta, 

\ -L Elgiouenepuo dtrfi auuenturofo 

Cionto à quei di lla moglie i membri fui, 

>6 Se d' un lece tali bordi venir dui. 

; ~ : " Ite 
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Ila. 
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Mira, che fin foaHe,einuidiofo . 

Il gioitene Ila facci a 

Che fra le dolci labbra , e dolci braccia . 

De lo fittol amorof o 

De le Nat adiJL* alma allegra Jpira, 

E le Ninfe , e le Furie à vn tempo mircLa . 


Nemefi. 


<v 


Etti piena ,e i Ferfi Nemefi mi fero 3 
Indi trofeo mi feci, 

A i vincitori Greci, 

Foie he vinto de Perfi hebber V Impero» 
Fui Nemefi , in trofeo poi mi conuerfi } 
Saro 4 Greci trofeo ^Nemefi a Perfi, 


v 


Etheocle, c PoJJimice. 


w * v 

Nel Yògó de frafelli empi The&atit, 

Cofi diuife da vna nebbia foro 
Le fiamme, come haue angli animi loro, 
E cofi ancor'nel centro, doue fi anno 
Diuife i fochihora hanno ; 

Eort anali Germani t / . 

Se cofi àmezo delcomun tor regno 
Vna nebbia ponea termine t e fegno. 

*T « Vki «• — . A 1 JÈ • 
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Laura. 

Già muto Laura in Lauro il dir felice 
Di quel 3 che honora il fuo tofco Paefe » 

Dora dotto Pittor t/ogl t endof ir ma 
Lauro in Laura trasforma* . > - 

, Jife crediam quel, che la fama dice i l 
Di Dafne mal da Pelo vifia 3 prefe 
^ Taccia di Laura già vna V'ir gm ella , 

Tt hor Lauro prende faccia di Donzella* 

Si che gtà credere giura il Sol 3 chefia 

Tornata Dafne 3 qual la vide pria . , 

* ■» • _ 

A Progne. 

'fregne perche ricerchi , e chiami in vane 
Gli efiinti figli tuoi nel nofiro tetto f 
Con lamento fi tenero , c fi humano 
Te aggiri intorno al vedono ri cetto ì 
X piangi , che di /angue altri la mane 
Tinga, fé tu di f angue hai tinto ilpettol 
Perche ti duci, che altri i tuoi figli uccida^ 

$4 tu del figlio tuo felli hotnicida* 

Ferafèritagrauida* 

■N 

fere grauida fera un cacciatore , 

T i figli efeonofuor per la ferita , 

Grida la madre . Fa piagamaggiore • . 
Perche, habbia il parto mio maggióre uf riffa 
TJafcendo il parto fuo la madre more , 

JE morendo la madre il parto ha uita • 

O memorabil colpo 3 b braccio forte , 

Che defii parimente e vitale morte . 

fff: i. ■' AMa4 


A Madonna I fabella * 

•V. 


rj T ' 


Chi ni nomo ifabella, , . . 

Hon erro ponto, percht/ete letta. 

linfe bella , perche sì cruda fete 
Ut poi , che mi uccidete ? 
jiht Madonna , che hauéte , 

JSlon sì), fe per uottro ufo/) mio defitti» 

. Home d'Abello t <& opre di Caino. : c ^ , 

• • . r,'/. • -V;:'- >> • V 
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Se altri haue [fé lo It ile 

Donna, che hc.uete voi di voi potrebbe 
Cantare i degni honort. 

Jife altra come voi betta 3 e gentile 
Trofse fa muftì votir dotta farebbe 
A dire i ftioi Jplen dori. 

Ma poiché il tutto in voi fola fi tiene 
Dir di voi fola y d voi fola conuiene. 
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CACCIA DIPINTA 

in cento ottaue dal Cieco. - 

Ainiluftrifsimo . . . .-Friuli 






V O 1, che di commandarmi hoggifià m filli 
Signore , hauete priui leggi efyreffi, 

' Mi commandajligià, che in vn raccolti 
Di Cacctatori i bei nomi vi deffi . 
pt io'thc iritjttetta hifioria infume accolti 
He vidi affai questa mandanti eleffi .. * 
Hor la mando , e fe prtanon la mandai « 

£’ pur nieglio vna volta t che non rm&i • 

Il Kicco Crefo 3 il qual dopò aliate 
Prefe di Lidia il fortunato impero , 

Debbo vn figliaci 3 che dalla prima etatfi 
Solo a.Ue cacete nolto hcble ilpenfiero. 

He l'urna il Verno ,ne il Gì anchiol Efiate% 
He il gua\zofo terren 3 nè l'aer nero 
Lo ritrahe dal fuo Fludio , il Sol lofeorge , 
Nè bof chi quando paue 3 e quar. do forgia • 
Per lo defio } che di Ila Caccia il tocca 3 
Pria, che’l Sol efea fuor dell'Indo varco 
JE,i dal letto fi al ietto. e dalla rocca 
Efce cinto di can . di reti carco 
Con la faretra alfianco il corno à bocca, 

. Lo fpiedo in vna man 3 neU' altra l'arco, j 
Di ftioi eguali con clctf e fcktere , 

T yerfa t bof chi và con tra le fiere, 

. > A cacli 
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r Jl cuccia ad vfo fu* già ondalo fendo 
Il Giouenefto vn giorno in sù l'Aurora , 

Al Re non ben veggiando , e mal dormendo 
Quella vifionfunefia apparfe alt bora* 

Li par 3 che'l figlio fio ferir •volendo 
V n feroce animai Jr a (fitto mora'. 

P tale, e tanto fpafmo iui il percuote , • 

Che dal fognale dal fonnoall'hor lo f 'cote , 
Lo: che e dello già 3 e piu che mai hà imprejfo 
Nel petto il fogno } del figlimi domanda, 

0 de, eh’ e andato e fuori, e dietro un mejfo 
A richiamarlo fubito 3 li manda. 

P poiché inanz.i fe lo vede efprejfo 
f Che più non vada à caccia li comanda • 

P pon e pena grane , e colpa ria 
A chi compagno , e tefltmon li fia» 

Ode cjuefìo il figlimene sà, che dire * ' Y 

Seco fi torce, fi contrita, e geme f \ 

Al genitor non ofa contr udire 3 
• • Amala caccia 3 ma più il Ladre teme , 
Quando al prìmier diporto ei nonpoffa ire 
Sà,ben 3 che ogni her viurà in dighe eSiretne x 
T>i gir ui e vago, e di non gir ut ha doglia t 
Pur china il collo alla paterna voglia . 

Il Ladresche fi me fio , e muto il vede_j 
N’ hà gran pietà 3 come gli hà grand'amore , 
P di temprar a fio poter preuede 

1 n parte il fuo defirc.e'l fuo dolora 
V n negromante afe f uh ito chiede 3 

Di cui non kaue in tutta Afta il maggiore 9 
N eli artt Maga effiir citata maftro 
Delf angue fi delfaper di Zoroafiro, 
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7/ vuol mitigar quel calde affetto. 

Che a girar fi ne bo fichi il figlio mone, 
Vuol 3 ehefenza partir dal regio tetto 
Conforme al gusle fiuo Jpettacol trono ; 

D' un finto Cpafijo vuol 3 che babbi a diletto. 
Che non gli noe eia, e non nocendo gioue. 
Vuol, che d pinta fia toslo una fila» za , 

Che di felue 3 e di caccia habbia fiembianXa . 
X fifcra 3 che'l figliuol questa mirando 
Allegerifica in parte il fiuo dolore , <- 

Xd'eJJer nelle fielue ima gin andò > 

V "Disfoghi, e fiatij Confilo fo core , ^ 

£ d’hauer tolto l'opra defilando , 

£ h autrici tal 3 che altrui renda fihtpore , (tè 
Pittori oprar no vuol ma vuol 3 che à un trai 
Costui la faccia,onde chiamarlo ha fiatto . 

Il Mago , che à ehiamarfi alla prefienza 
Ode di Cfefio,à lui uenir non nega , 

Il Re doppo grati fiima accoglienza 
Di quanto uuol 3 che per Isti faccia, il prega, 
Jl Patriano pien d'ejptrienza 
La fedo à Crefio co' l prometter lega • 

£per oprar le cofie à fino grand'agio l 
Sol fi chiudi in un canto del palagio • 
t* x Sola una notte ei fi dimora fiolo , 

£ polche /’ opra fiuauede fornita, 

Ritorna fuori all'alba, e' l Re 3 e' l figliuolo , . 
Mia filanza mirar dipinta inuilta. 

Le ritture che fatte ha lo ftigioftuolo, 

Jn queste il Negromante à Crefio addita »' 
Ter cut commiffion s' erano fatte 
£ fielue, o eao ci e in più. lochi ritratte. 
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Poi diffejo Sire intùito , per feruirti 
Feifar Vinnumer abili Pitture, 

Perche tuo figlioli quoti per obbedirti 
Non va à caccia, almen goda le figure. 

Ne quefiopur , ma d i tenebrofi Spirti 
Feci hi floù e ritrar noftre,e future, 

F quanti illufiri cacciatori al Mondo 
~ Sono, o faran qui ritrar feci a tondo. . 

Jlt fide all* hor, che cot al nome hauea _____ 

Il principe di Lidia, fendo chiaro, 

Che nelle cacete entrar più non doue s 
Di mirar le figure hauea almen caro y 
F dijfe. o Padre ( che cefi foleO-j 
Nomar quel Mago ) non mi fiate auaro. 
Perche io goder le poffa meglio, quelle 
Hiftorie almen di farm i manifefte . 

I i più bei nomi, e le più belle imprefe 
Di quefii cacciar or farmi faperc. 

Onde fe il Re mio padre mi contefie 
Goder vero babbi a almen finto piacere y 
Il veeelfio alP hor fesìeuole 3 e cortefe 
Diff i, al giuflo pregar vo compiacere y 
Senza repuìf Hor meco vieni , e vedi 
A [colta, e auuerti quel, che tu mi chiedi . 

Ve di Donzelle in mezo eletto choro K 

La [creila deb Sol fiàbofehi folti 
Con faretra di perle O* arco d’ oro. 

Con le z efii legar e, e i cria t J clolri , 

Che apporta maefid, porge decoro ^ 

Ouimque i piedi , cuunque i lum ; l à volti , 
L da i gioghi ù i Cinto al vespro rie de 
Con Unga pempa di cacciate prede. 

Par. Ili. Il 11 
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ìl Cioucnct tocche le viene àparo * . v 

Nemico di Cupido, e d' Himsneo 9 
J-.de Diana moflra ejfitr fi caro 
£ il cafiijjìmo figlio di Thefeo , 

Che per far conira l'Otio ogni ripar» 
ti fa cult or del gran monte Dttteo , 

Le Città fuggenti bofcofie il fuo piacere , 

Per le donne fichi far ,fegue le fiere . 

Eccolo pien di po tic, e di /udore 

fuggendo dalla fupplice matrigna , 

Che hor d'odio accerbo , bora d'tncefio amore 
Arde pi u d' ogni fiera affai maligna , 

£ per Jeguir più pronta tl fuo Signore , 
Mentre ella dal fuo /angue non traligna § 
Di c acciaine e in habito per /affi 
Scojfefi , e rei li mone dietro i pafsi • 

Vedi in Sicilia i duot bei gtouanetti ; 

Helimo, ePanopeo pieni d' ho;: ore. 

Dal vecchio Arifte per compagni eletti 
Ne i bofcht a d speri far le piu belle hore 9 
£ degni d'ógni tempo d'effere letti 
Nel preciofo siti de lo fi riti or e. 

Che cinger deue al M indo il crin cT Allora 
L' acque d’argento far, V arene d 'oro, • 

Vedi qui Laufo di M affi enne nato 
Delle fiere perpetue afpro nemico. 

Degno anche egli farà d'ejfer cantata 
£ d' batter vi ta nello siti, che io d ico, 
li cacciatoi, che gli ì dal manco lato 
Cenarmi ignote, e con affetto antico 
£ Ornila, & anche ei dal ftio % pian età 
Loco ottien nello siri dei gran Poeta, 
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Quefcht arma, i dardi di fuc chi lettali , 

E rende il ferro co'l velen più forte, 
perche due zolte i colpi fien mortali 
f cadangli animai di doppia morte , 

E amicone nemico àgli animali , 

Che ha dijfar nelle caccie e fenno,e forte, 
E vita da Maron merla d'hauere , 

Per la morrebbe ei dona à tante fi ere. 
Vedi la bella Proeri Cittadina , 

Di frane balze 3 e d'homdi pendici , 

Che l* orme /lampa dell a gran ReinA. 
Delle feluefià V altre cacciarrict , 

Se men gelo/a fojfe ,o menuicina 
A lo ipo/o da por tra le felici 
Prima di A mor 3 da Morte poi ferita 
A un tempo, e fuor digelc/ia, c di uifA • 
Ecco lo $pofo Ce fai , che fi toglie 

Per r Albx,à l'Alba dal fonone dal letti 
Le patrie mura , e la pudica mogliq 
La/cia , e riede à V antico studio eletto. 

Ri e de alle felue, oue non so, fe coglie 
Con lef ere/o le Dee maggior diletto • 

Ne so, mentre da cafa et s'allontana , 

Se più Venere fegue, o più Diana. 
Quel 3 che et {ottiene in man fi orrato dardo 
E quel 3 che no?, fi a mai tirato m fallo. 
Ma con colpo in fallibile, e gagliardo 
Và fempre ferma error , ferma intcruaUo, 
Drifzpfi ouunque fi drizzo lo /guardo, 
Doue l'occhio tocco jocca tl mentilo. 


- ■ TOL 


Ma fe Ce fai n'hà lieto, e lungo fi’ fio , 
Ne hà vn da no al fin, che può/ o argài 
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'Mira la regia, Ó* honorata donna 
Figlia di Li c non , d' Arcade Madre, 

Che incolta il capo , & f accinta lagonnéLì 
Segue, e fa etra ogni hor ferine [quadre. 

Vedi come a ferir t lupi affonna , 

£' qùeftofà, perche fra quegli hà il padre y 
Coftei non so,fc in maggior pena pone 
Vamor di Giouefo iodio di Giunone, 

Ecco la bella,e nobile Attalanta, 

Che temendo le angustie , e le fati che 
De! parto, vita [olitati*, e J. anta 
Trahe con voghe d’ Amor fempr e nemiche- , 
Vergine, la Dea Vergine fi vanta 
' Seguir fra Ì altre gioueni pudiche , 

Quefto e il pregio d* A r cadi a'. Ne fi horrendtt 
Fera e,che à lei non ceda, e non fi arrendete, 
Ecco la nobil caccia illiiiire altera 
Dotte il valore, e la virtù contrasta } 

Vnica contra la Jpietatafera, 

Che la faconda Calidonia guaita, 

Ecco la gioul netta, che primiera 
Le fàprouar la mano arditale cafta, 

JE impetra con altrui 1 inuidia,e doglia 
Del fatai mofiro V honorata Sfoglia • 

Ve Melea^ro il nobil cacciatore 


Cui poco gioua il corpo hauer armato, 
Fglifere il Cinghi al, lui fere Amore , 
Vienper cacciare ,e vi nman cacciato , • 

Il Cinghiai perde il cupo , ei perd e il core 
Ali imo, e all'altro hà vna Donzc Ua dato , 
Mira come ella acuti dir di [cocchi 
A i corpi con le braccia , à i cor con gli occhi. 

Ver - 
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Verfa con pari duol, che ciaficun s’offre 
Sangue la ferace pianto il Giouenetto , 

Hot M eleagro il tefchio nobile offre 
A colei, che gli hà tolto il cor dal petto , 

Nè pur li dà la gloria, ma rioffre 
Quanto può ^quanto tiene à fuo diletto , 

In doppio foco al fine il pon la forte , 

JE chi vita l i die , li dà poi morte . 

Quefia ricerca ogni hor ripofie tane 

Di fere, e i piani , e i poggi al corno defila, 

E la gentile, e gratiofa Erano, 

Da mille amanti in vn bramata,e chiesta , 
Quelli } ài cui piedi il gran Cinghiai rima» 
Nudo della fietofia hifipida vetta ( ne , 

E Abate dalla cui prfifente dejìra 
Giace Spenta ogni fera afpra,e filuettra . 
Quella, che i lacci in grembo à 1 fior dispone , 
JE di canape attorto i bofichi mitra, 

E lafamofa inamor afa Enone, 

A cui le felue con fioatte cura 
Co’l fuo reai pattar e ecco fi pone 
A federfiopra il Xanro, & et le giura 
All’ hor, che io fenza voi Star potrò in vita 
T orneran queste adierro , e V acque addita, 
Mira , carne egli afeonde la man manca 
Dentro al grembo d’Enon d’herbette pieno 
Con l’altro braccio la ceruice bianca 
Le cing e } e l’altra man le fcherza in fieno, 

E poiché Citherea languida , e fitancha 
Era i lor metti diletti alfin vieti meno , 
Eccoglt à fiere tender nouo inganno, 

Cofiì la riottosi giorno à caccia vanno, 

- /’ U } Frà 
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Irà a nei dodici Augufli,che la verga 

Di Roma haurar.no in nanfa pacete Pormi , 
li uh imo vedi, che fra felue alberga 
Piu z olone ter, eh e fra mettaUi, e marmi, 
Piùgraro ha 3 che le man nel /angue alf erga 
Degli flnirr.ali } e loro incontro s' armi.. 

Che di /angue bruttar , che armar la mane 
Contrai nemici dei nome Romano. 

. Carpo foro gli e a! fianco, &e eh lui 

Irà fittolo immenfo per.compagne eletto 
Per la mirabil arte di collut, 

Clhà nelle cacete , e ac ciaf or perfetto^ 

A lui pon gloria, e pone timidi a altrui 
Quel feroce Cinghi al 3 che ci sbarranetto ^ 

J Et à giudicio del dotto Spagnolo 
Lo adegua 3 e vince Meleagro folo . 
r • 'Quel >c he sì forte (prona il fuo deliri ero 
Dietro alla fera t che li fogge innanzi^ 

£ Pnfco cacciatorfamofo , e altiero , 

Cui non so fe altri del fuo tempo arcanti. 

La caccia, che deferita dal Homero 
Di Mantoua farà 3 qui ve defi, anzi 
Chefia fattalo cantata , hoggi dipinta 9 
Che parrà vera à molti ; à molti finta • 
Questa e lilluRr e caccia , che Didcnc 
Ordina al nobil peregrin Troiano , 

Afe ani o e quello, e lrama,che vn Leone 
Dal vicin monte fcenda 3 e à lui dia in mano, 

. Penf ano in tanto Venere, e Giunone 
D’ogni intorno albergar di pioggia il piano y 
Per meglio vnir con quella pioggia il foco, 
£fer dar àgli accefi amanti loco , * v 
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Tra quei duci /cogli la gelone a pendei 
A furtiuip'acer commoda,e grat*-» , 
Qnjtii il figlo d' Anchije intana, e prendi 
£ confegue là preda defalcL-», 

Va à caccia con Enea Cupido , etendej 
lfarco,& acqui fi a la fera cacciata. -» 9 
£gh opra più di tutti ,ei vince il tutto. 

Poi dona al fuo /ratei l n Spogliaci frutto « 

Alio [coperto meglio refi tirelle, . s 

O Reina, che andar, douehora vai 9 
Tu per non ti bagnar d'acque celcfti 
Del proprio [angue alfin ti bagnerai , 

Per con[eruar per non macchiar le vtjli 
Il corpo,el nome infreme macchierai . 

£t accenderfi in te tal foco fento , 

Che al foco funeral fra [olo freni o . 

£cco l'ardito, e valido Orione, 

Che fr dà vanto, fi promette, e frdcL» 

Non batter [era alcuna regione.». 

Che ei non V arriui, afferri, atterri e ancido^ 
£t ecco il vclenofo atro Scorpione-» 

■ Dalla T erra prodotto , che lo sfida-», 

JA ir agli hor ambi nel cerchio [iellato 
Di ferro l'unjaltro di tofeo armato . 

Vedi Atheon , che al più eoe etite caldo 

Segue la trilla, e fuenturata caccici-» 9 r 
£ per le felue à pie và foto ,e baldo 
Spiando d' animai riposta traccici-» t 
£ di cacciar tutto quel giorno J. aldo 
Tanto fe inolir a,chc al fonte s' affaccio-» ^ 
Doue Diana all'hor,che ferue,e fuda-> 

Si lana,* in quel liquor la feorge ignuda. j 9 
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Lac.ifia Dina quello audace mira , 

Che à uoler mirar lei , s'ìpà tanto offefo % 
Tutta s infiamma di vergognale d’ira, 

Siche di dopp io foco ha il volto ac cefo , 

Si torcevi contri}} a, e fi r agir a 
Ricopre quel , che può co’l crine fi e fo. 

Brama ,che l’acqua fi faccia profonda } 

O che la luce al fitto germano afeonda . 

Tra le fue Nmf ? pur fi vuol cel are 

Berma vna man dinanzi, vna di dietro M 
Ma nel lucido rio, enfi trainare. 

Come Rofa trafpar ferrata in vetro , 

Mira" come ella al fin gli vuol leuare 
La fembianza , ch’egli hebbeper l’ adietro 
S’inchina, e ad ambe man l'acqua del fonte 
Lena, e la pone ad Atheone in fì'onte . 

Mira, come d’ aitarfi lui procacciaci, 

B in damo fi dibatte , e fi dimencLrj , 
S'allunga il mento, e fi [quadra la faccieLi % 
Tafj a la ve fi a il pel , la gioia in penaci 
Bar fi piedi le man, gambe le braccia , 

Volger fi al fuolo il petto, al del la fchena , 
Beco le corna,ecco la coda ; Quefia 
Sponta dal dorfo, e quelle dalla tetta . 

ì feriti d’Atheon , che’l Ceruo han f corto 
Van chiamando Atheon, del tutto, [ente v 
Atheon,chen’hà doglia,e non diporto , 

B che più v’e , che non voria prefente , 

Ah crudi,ah ingrati cani, che fi à torto 
Uè! fignor vottro ìnfangumate il dente • 

Già vi cibo di pane , & altro Jfieff ». 

V oltejhor vi cibate A elle carni si effe. 
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Color t che veggion V animai mef chino 
Letiano il grido , e batton mano, a mano , 
Chiamando il lor signor , che e lor vicino, 
Ma ben da lor vorrebbe effcr lontano , 

haurai , di cor , piacer , mouiàl camino , 
Qui il veder gioaeratt y ò che piano y 
Ut ei fi fojfe altrove haurai piacere , „ 

\E nocciuto gli hauea troppo il vederci, 
Non vorrei già, che d'animo tu fofft , . ' 

* Che io la caccia biafmar qui fi doueffi, 

E che pero quefii maligni influfft , ~; 

D'afflitti cacciato qui lofio haueffi , 

Quefie pitture , e quefii ejfempij addujp 
Ter che di por fi, quiraccoltielejfì 
Tutti gli illuftri egregi] cacciatori , 

Che fur Principi , Regi , e Imperatori, 

Al giouane Atheon non fi può dire 

Che'l fembiante primi er la caccia foglia. 
Ma ben de gli occhi temerario ardirò 
Ben di troppo mirar Cupida voglia , 

•Se l'honefta Didon col frigio fire — 

Del vedouilehonor perde la fpogliq, 

None la caccia, che di dola pnue , * 

Ma il finto Afcanio t ele nemiche Ditte » 
Quefia e la corteffima Anmmone , 

Che dal feme Re al di Danao feende , 
Mentre pùngenti flrai fcarca , e ripone 
Vn non vifio da lei Satiro offende , 

Ber lei , quel Dio , che leggi all' onde pone 
Di foco in meno all' acque fuo fi ac\e,: de, 

E V /cito , poiché C ha gionta alla Uretra 
.Tu del ferito Satiro vendetta-'. 
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Quel e poi Hippe di Chiron figlino 1 .* , 

Che nella caccia esercitando vajfi 
Alla famiglia , & all' hottel s' 'muoia j ~ 
ter gire a' fuoi Joligni, e dolci Jfi affi. 

Vedi come ella con f accinta Itola 
Velo ci {[imamente mone i paffi , 

Del Paterno furor , mentre ha paura, 

E per pietà del del cangia figura -» . 

E affi più grcjfa più longa , e più larga 
La tetta à terra van le labbra chine > 
L'orecchia più s'allonga , e più s'allarga 
Quel, che prima era crtn , riman pur crine, 
LI aparte par, che fu' l'eolio fi [purga 
A defira , e parte a i cigli s'auicine ; 
Maggior diuenta la parte , che vede , 

JE la man fa l'officio , che fa il piedc_j . 
tiù s' allunga, più s ampia, e più fi [quadra 
La Ceraie e, fi cangi a, il velo in velo , 
Hijpida f affida barba leggiadra , 

E quel , che fu mànici , retta mantello, 

Z Bit onda vitn la pianta prima quadra , 
Bramofa di tpedir puffo più [nello 5 
Dura non molle, vna , non più cinque vngt 
Del piè le cinque dita in vn congiung<u . 

Le poppe fitto il ventre van pendenti 
Scefedal foggio [olito delfino, 

E orma fi il mento in lungo , e fan fi i denti 
In grandezza maggiori , innumer meno . . 
Atta alla fella , e a gli altri adornamenti 
Portar fi rende , è a forre in bocca il fieno , 

La r iamla hàpiù lcghezza t e maggior poffa • 
t Lia cofcia di dietro più s'ingrojf (La . 
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£* della gonna , che ella gonna 

Con coda uso nella fua prima forma , 

Come poi uferà ciafcuia donna , 

Di cj ni a gran tempo , in coda fi trasformi 
Cangia il rifo in nitrito, e non afjonna. 

No deWhuo.ma a feguir del de/trier l'orma, 
D’huo cibile mefefugge,ama herbe , e flade, 
Neflà fra donne* più , ma fra cannile . 

JLretufa fortiffimanon manco 
Pudica, che leggiadra là fi vede . 

VaJJenede faette armata il fianco 
JE di uelocitade armata il piede , 

Ne fatto tl corine il còrpo ha gìamai fianco 
- Di feguir fere , * a' aricchir di prede ì 
v lì or duna, hor d'altra belua il tefchto appe- 
A quella Dea, cut dietro i puffi prende, ( de. 
Vedi la gentili ffimaBritiona 

Nepcre di G unon , figlia di Marte , 

Che imita della figlia di Latona . 

"La preferita , i p enfi tri , * pajfe, e l'arte. 
Ambe per bofchi eguale /Indio /prona. 

Ne alcuna differenza le diparte , * 

Che quella fola } che fola e fràlorQ 
Vuna ha Varco di corno , e l’altra d' or » . 

P.cco il leggiadro , egratiofo Croco , * 

Che faetta le fere , e le Donzelle , 

A quelle auuenta dardi 3 à quefte foce 
Co’l vifo a qne/le, e con la mano a quelle, 

. JE dalle felae vfeendo impetro loco 
A preghi delle Mpfefi-à le Stelle. 

Cefi gli occhi fi grati al Diodi Deio , 

Che in terra Stelle fur ,fon anco in Cielo. 
x ? f - H 6 Ve 
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F2 T iloti et e , di mortai [netta 

Tocco il pie reo , eh* giace immoto egrette', - 
£ immobile i veloci augei fastta - > ' 

£ pigro , * gr*«<? giongeil pr e fio [il le ut', 

£ lo stral già li no eque , // diletta , 

In vn duolo , e riceue ; 

' ? Glt augelli coce } e di lor piuma fuefie , , 

' ‘ ^ E ne fa cibo al ventre , corpo vefie_j . 

Fe7* il gran Re di Ponto , */ definì 
Tanto feguir della caccia i viaggi , 

/<?/# volt e Vanno fi r agir a, t 

Che ne in Cittadi egli entra ne in villaggi. 

Ma tutto quello fiat io fi ritir a 

Era i bofehi fol con gli animai feluaggi , 

, \Dóue lo Spiedo , il coturno , e'I difagio 

lo feetro antepone , al I occo ,e al agio • 
Queslo è il gagliardo Nitia , che correndo 
Dietro à vn Cingial,che quafi il Cane imboc 
E'I precipiti o bombii non vedendo • (ca 
Nella Fornace di Carbon trabocca : 

Ve, come t cani intorno a lui gemendo 
Eertrarnelo fe adopran conia bocca > j » _ 

Ma tutta l'opra lor riletta poco , 

Che lo [affoca il fumo , e l’arde il foco , 

Volgiti alvelociffmo Per dice I 

Era gli altri illufire , illufire cacciatore , 

Se per la poco honefia genitrice 
Incesta fi amma non gli ardifee licore , ì 
Entra nel va/o y dotte entrar noti lice , 

E figli trahe donde era yfiiteffuore , ^ ; 

Che fono figli 3 enepori alla Madre 
E figliuoli } e fratelli infume al Vadrtj . 

-À3E>V • 
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JEccó Gargilio , che ogni aurora, parte 
Di Roma con le reti , e ferui , C5 1 i cani > 

E piti celebre altiera parte 

P affando fa dt fe mojlra a i Romani , 

Rie de la fera alla Città di Marte , 

E mojlra , che non fur fuoi / ludi j vani , 

E di tornar con preda tanto brama , 

Che l'altrui caccie copra , e fue le chiamcLj • 
v Vedi Melanion , che di fe forte 

Odiocontra le Remine s'accende , 

Che meno odto la pejle , e men la morte , 

La vifla fornititi fola V offende , 

Ne vaghe gtiancie, ne maniere accorte , 

Ne frefia età , nè caldo amore il prende , 

Di donnaè di Donzellai ma per Ftarfi 
Longe dalor ne bofehi va a faluarfì. 

Piu gode da crudel fera effer morfo , 

Che da dolce Donzella effer b ac ciato y 
Meglio ama de feguir la Tigre , e l’Qrfa , 

Che di giacer con bella donna à lato , 

Ptù caro ha che il Leon con l'ongia , el morfo 
Lo impiaghi , che da Amore effer piagato , 

E feguir afpre Fere ha più appetito , 

Che effer da belle gioueni fegui to . » 

JP repon l' herbe alle piume , & ai bombaggi 
I fruiti alle gemme a gli oflri , cagli ori „ 
Gli olmi alle leggie } le grotte ài pali aggi , 
Le' f elite alle città. } e gli otij alti honori. 

Le spine a i bronzi , le fatiche a gli aggi , 

^A epuei di Bacho } d’ Archeleo gli bum ori , 
Le ghiande al grano , alla f età la lana. 
Ciotte, e Giunone* àPan, & à Diana — > . 
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Volt citi al fortunato Endimione , fi, ' 

Che figuein Lathinio delle fere forme 9 
Eoi stanco n terra aripof ir fi pone 
Sotio.le hìclle , e fopra le herbe dorme 
Riguard i ,~tome d'ai fouran balcone 
V agheggia il bel E ahi or la Dea triforme , 
Scopre impifo più bello , e più fereno 
Poiché fcaldar fi fedite il freddo fieno, 
2 Air adorne dal del tacita feende 
~ ( L'ufficio, il figgio 3 e la corte abbandona, 

* E lieta acanto a Endimion fi Stende, 
i E nuda, come nacque a lui fi dona , 

Era le f uè care eburnee braccia il prende , 
E er empir fi zr il figlio di Latona , 

E ac tifiche il gioir fuo tardi a fin gionga , 
Oltrail preferitto trahe la notte lungeLu, 
Se Endimione il di trauaglio , e noia 

Erende coh gl' animali al caldo, e al' gelo. 
Ere nde la notte poi trafittilo , e gioia 
Con la cortefe Dea del primo Ciclo 5 
Non fi può più veder , fin afe a . 0 muoia , 
Se fi fcófli , 0 s'appreffi al Dio di Deio, 
Eoich'ella tocca da face amorofa 
Tutta la notte fi a perduta , e afcofcLu, 
Vedi il gentile , e vaga Adone , a cui 
La caccia e dolce } e dilettofo goco , 

E V amorofa Dea vedi con lui 
Alla qual Padre t il Mar , marito tlEdto 
La f ci a cefi ci per ejfer con cofiui 
, . Ctel, Cipro , Gnido, Pafo, e ogn altro loco, > 
JE non e di cacciar con lui altiera , 

"Dal maturino alla più tarda fera. 

^ av ,. fiora 
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flora fu i delicati homeri porta 
Verter le reti /bora conduce t Cani , 

Corre hor feguace fiora compagna Joorfcor fa 
Al fuo amante , hor per colli , bora per piani > 
Quando il Daino, hor la Lepre, ella riporta 
Al tetto lor con le diuine mani , 

Torta l'Arco , lo Spiedo, e le quadrella, 

I d'Arco armati vanno il figlio , & . 

Marte la chiama , e la fojpira m vano , 

Che torni al Cielo invan Gioitela prega » ■ 
In van la cerca , e la defi a V ulcano . 

Che rieda in van Cupido la^riprega, 

T.Ua dall'alto del nel humil pitino 
Con volontario effigilo fi rilega , 

X più pre\Ja la visi a d’ Aden folo , 

Che Amante, Genit or, Spofo, e Figliuolo • 
Scorgi , cerne ella va mesi a , e prefaga 
Dell altrui danno, edtl proprio dolore, 

Lcco il Cingiale , che impetuofo impiaga 
A don nel fiacco , e Citherea nel coi e , 

Ver] a il G tonane f angue dalla piaga , 
Verfa la bilia Dea dagl’ occhi hitmore , 
Non fo fe Àdo e, b Vener fin più eff angue, 
S’ella p'ù verfi pianto , od ei più fanguca . 
Le doglie del Garzon faranno corte 

Ma immortai della Dea farà il martire , 
Si duole Adon , perche e vicino à morte , 
Vener fi duole perche non pub morire. 

Ih ungerne a pena , ! altra piange forte 
• . La inauertenza fua , /' altrùi ardire , 

Col crin , co'l velo, a lui la piaga fa foia , 
£a./e le guancie inafuugate lafcict~> • 
r - . Vener 
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Verter fi dìtola che Ac hi l'hauea ferita 
£Ua centra il Cinghiai non fece feudo 3 
Vi uè morendo ,e more fiondo in vita , 

. Duolfi d'un arco fier , d' un dente crudo , ^ 
07 pianto fuo, con cui le fonti imita 
Lana il corpo finguigno,e mezzo ignudo , 

£ perche morto viua il fuo amatore , 

C£<? dfyirlore già nacque , il cangia in Fioro» 
"Mira in disparte il cacciato Ifmacle 
Viger le Damme , /' Cerai, i Caprioli , 

Egli, e la madre nelle felue delle 
Sue cacete traggongli orini afflitti , e folti 
Ve PHi sfido cognato di Rachelle 
Zio de famofì dodeci figliuoli . 

In van Fiatone, e fcherme ogni animale 
Cui egli drizza l'impennato Strale • 

Lungo faràje tanti, e tanti Regi 
Narar ti voglio, e tanti Imperatori 9 
Che amar la taccia, e riufeire egregi 
Dentro à lortempi.e degni cacciatori 9 
JE donar mille, e mille priuilegi (non, 

■ Danno a questa arte 3 e alzarla à forami ho - 
Pero qui paJfo,e lafciohormai,che l'opra 
Del tempo, gli altri qui dipinti, feopra 
Cefi conchiude il Negromante, e allhora 
Cofi rifpcfe il Gtouene Reale , 

Deh non vi tnerefea dirmi , o Padre ancora 
Di quello fol, che di fap< r mi calè . 

Qual fi a la bella caccia , che fin bora 
Paffafie inuolta nel filentio , e quale 
Sia la forbita gente , che vi a c corre , 

£ ih qual paef ? al fin fi dee raccorre . 
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Cc/I bramo faper chi e il Giouenetto 3 
Che dietro à fe lutti i compagni lajja , 

E chi e colui , che di reaponta il petto 
Serica alcuna pierade, ahimè, li pajf a . . 

A lui ferro empio, à m e pi et ofo affetto 
Le vìfcere ricerca , e il cor trapaffa . 
Frima,chequefii il fuo mai ferii a, io il ferito 
Et ho prima di lui , per lui tormento . 

Faruemmi , fe non erro, il bel pacfe , % 
Mifi&,Ó* Olimpo il monte giudicai, 

Ma quel Cinghi al, che tante genti ha fi e fa 
Farmi il più borrendo, che io mìrafji mai , 
Fot quel Garzone’ in me pietade accefe 
Taf che per fua cagion mi fair ar guai y 
. Deh ditemi per Dio Padre fol q netto , 

Fri mi tacete àvoftro fenno il refio. 

D' ogni ritratto , chequi ejprtfo vedi 
Sorisfar ti potrei da quello in fu ore , 

Furi he quello no chieggia ogni altro chiedi 
E /’ udrai, replico, l incanta, ore . 

Dirti di questo fol, mio tolto, e credi 
A mecche ne vdirai tofio il rumore , 

Deh fuggi figlio di fapcr Jol questo , 

E noi dimanda a tuo piacer del resto . 

Ciò dice il M ago , e à pena firingejl pianto , 

E quei, che vuol celare, fa quafì eìprefjo h 
Quel Giouenetto , di cui brama tanto 
Artide vdire , e pur Arride iftejfo , 

Che in caccia cadrà tolto, e à lui acanto 
Cadrà ferito il feritore anche effo . 

Il ferir or d'i tre morti nocente , 

Che in vn fi a reo giudice, e innocente . 


PARTE 7 

2T / ^r»v5 quel, che la vendetta porte , 

.£ farà infieme il fuo vendicatore „ 
Vendicherà la Morte con la morte, 

Igli farà il punito 3 e'I punitore , 
Saràverfo altri pio, contrafe forte % 

Giu Hce,reo,minislro, e accufatore, 

2 i farà quel, che paghi, e che nfeota % 

2 quel che fi a per coffe, e che percuota . 
QupndAl buon vecchio hauejfe conofiiutO 
Che Atti.de per faper Vinfiuffo rio 
Spengerlo hauejj o mitigar potute , 
Daurebbe fotis fatto à qu ii defio , 

Ma perche conofcea 3 che darli agiate 
Non potè a in quello cafo,altri, che Die, 
Afcofi ten ne quel, che fé» do chiaro - 
Potea darnijjun dolce, e molto amare, 
Pofcia, che di faper ciò mi vietasi e 

Diffe, il Principe, all'hor piaciaui almeno 
Dirmi d'un fot fià tanti, che lafciasle , 

Di cui mi par, che vaglia ogni altro mene > 

' Di quefio folo vdir vo , che mi ha fi è 
Cofi non grani à voi dirmene à pieno 
Cofi differii maggior mofirò fi a tanti , 

Che tui dipinti slauan per incanti . 

Dirti àpien di costui non patria mai 
Pijfeil Mago ,fe fempre io ne diceffi. 

Ben meco lodo il tuo giudi ciò aff ti 
Che elejfì quel, che anche io fi a gli altri elefi , 
Ma da prima à narrarne io non entrai t 
£ • Affettando, che tu me ne chiede (fi , 

Dora, che io feorgo il tuo giudi ciò intero 
Ne diro , non già sì , che iogionga al vero . 
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S»‘F‘ , di cui , teff/*? inflanza chiedi 

Che fiedc,e sì afra gli altri cacciatori , v 

• Come fra le altre cacci atri ci vedi 
Delia ilare , e feder coi primi honori y ■ 

Gioitami i detto fi a, cui non pur cedi r - . 

Tu,maquantjfian Regi , Imperatori t 
Gloria ^emma, grandezza, e mer aitigli* 

Della fina Patria, e della fna famigli . 

Della nobil famiglia Priola, donde 
Trarrà V origine alta 3 eglortcfa , 

£ della gran Città , in grembo a IP onde 

Dell' Hadri a fi a del mar Reina 3 e Ipofa . 

Stelle à quei tempi candide , e feconde 
Gioia ferbanfi à darfi preciofa . 

Per tnofirar la lor pofa ancor gagliarda 
Del grane mondo alla flagion più tarda . 

X ccme,quanio più s' induggi a à corre 
Tanto e più dolce,epiti maturo il frutto , 

Cofi quel ben , che' Idei fi tardi porre 
Vuole tn ccfiui , darà miglior con finiti e , 
hi afe delle fuc laudi io z>o raccorre *- 

Vna min. ma parte 3 non che il tutto , 

N e mille, lingue affai , non che la mia 
A T e mille affai, non che vnfol giorno fi J 

Ogni alt opreggio,& ogni aureo co fiume 
Ogni bella virtù , che d'alto vegna 
Refi d era in coflut , come in fuo nume 
He d opra il toccherà ne voglia indegna 
Pi a cofluifol il fior , lo fpe echio 3 e'I lume 
Della fua età per lui felice, e degna 
Di precedere in grado , e in dignitade 
Ogni altra in tempo preceduta et a de . . 
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DT/tfcn, rzchi di tanti e 
Che ingrati al fintai noi 
’Tici xftro di fpt n 9 Signor 
_X>/ -vepri poi fe impìro ,ei lo 
Gì acquerò /pentite (parti 

Hjrfrà i fri u aggi ^incolti 
Spunta vna Ro/a in m* 
2>tb s\±elfi xr > di coi tal lo 
Ter a non tronchi^ on: 
tr atpiantal. Signor 
T*- Z'agofiorr, F alma raggi 
£ fe r tre odor mtoi a 
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eambition lontano , 
e nidori fi e/co, e algol» 
ne di Radano 9 - 
for/o il puro de lo- 
bo di [un mano , 
ia ogni piacere 
a di feguir le fi ere + 
lar tanto profondo 
rmi à tempo in porto # 
n, lori gì dal fendo 
finn Duce /corto 3 
Yuofcofi al fecondo 
prabbondi accorto 
raccoglie 
s'accoglie, 
u adentro nelle 
regio Senatorie , 
i le troppo gonfie vele 
o infinito fon ore , 
l'ira crudele 
al genitore 
quello , à che ei ti insti fa 
,e la tua vita , 
e cofì il Gionenetto 
uifi ma! fi cure , 
à quel diletto 
Pitture , 
dolce affetto 
.epuri, 

Principe di Lidia 
Ha, e con inuidia . 
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Ma per vnirfi all e paterne voglie 
1 priu r > del fuo grato almo trafittilo , 

* ■' Jf dipofe la mente à prender moglie 

Quantunque f offe ancor quafi fanciullo 9 
M a con tutto il pe>'fter y che fe ne toglie 
Lo fuo influifo crudel non può far nullo , 

. ‘ Nafte cantori, che fa, che à caccia ei vada , 

E n «l ce altra cagion y che fa, che ei cada . 
Quei di M fta di cui con Vo già . e'I mcrfo 
im Cinghiai folofa Jlrage ftuera , 

A Crcfo fan: o f ubito ricorfo , 

Perche f abito agiato fene Jpera , „ 

. Suphc emerite à lui chieggon foccorfo 
Contra l'horrenda mefpugnabil fera # 

Il Re premette lor con detti humani 
Pedoni , Cau zlier , Caualli y e Cani • 

Non vuol già. che cftt facciano d'Jfrgno 
Alcun fu'l figlio, & effi vel'han fatto , 
Darà lor la metà, lor tutto il Regno 
Ma dar non vuole il figlio à viti* patto $ 

Et effi tu f to il re fio bruiranno àf degno , 
Quando il figlio dal Re fta quel fta tratto « 
Su le nozze del figliò d He fi ftufa , 

Ma poco riceuuta è la {un ftufa . 

Mentre fon quiui in tacita conte fa 
Attìde à cafo , ò à fludio [opramene 9 
E qu andò ha ben que^a pr oppila intefti 
Duolfi della cxgion , che lo ritiene j 
Ei preghi , e le rafon fi contrapeja , 

E a ' fin fa sì. che la licenza ottiene , 

Vinto da preghi , e da promejfe il manda 9 
J 3 i * Crefo i e prima ad Hadraflo il raccomanda 
, Va fi 
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Vaffcne in Mifta il giod^netto altiero, 

E qual digiuno al cibo entra alla caccia # 
$adopra,fì raggira, & e il primiero , 

Che al temuto Ci glnal ferma la faccia , 
Adrafio intanto Jpmge il fuo defhiero , 

E da fe vn Dardo coltra il moftro caccià , 
Non coglie il mofiro il dardo, ma va dritto 
Ad Atude , e cadérmi fa trafitto. 

Ecco il fogno di Crefo horaadimpiio , 

Ecco il Principe al pian morto cadere # 
Adrafìo vede il Giouene ferito y 
E per lui vendicar fe fifjjo fere j 
E Crefo'poi , che ne ha V anuncio vdito 
Lo Spento figlio più non vuol vedere , 
pcr?ion veder con occhi aperti il ntfo 
Spet/acol , che con chiuf batte a già vijlo • 

Talee f gnor la mefta antica Hi Storia 
Doue i nomi treuai d? Cacciatori , 

E per piu nfref carne la m e moria 
Conjèrirfi in picciol fafe o i loro honori • 

E perche Sì. mo, che fu pn ma gloria 
Tragga la caccia , e lucidi Jplendori , 

Da chi la vs per quefio à voi la mando 
Mentre dono piu bel vo apparecchiando • 
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O Donzella ^ anzi Donna, ani} già Dea 

Che in vita il mondo, in morte il Cielehono*. 
Chi l’attico oglio , chi la cera hiblea , {ri» 
. Chi addurrà al tuofipolac argenti , &ori. 
Chi la (pie a fahfca , o la J abea , 

Chi del Soli' herbe, e chi di fiorai fiori, 

Efaran tutti à gara,& à vincendo. . 

Chi piu bei doni al tuo fi pelerò appenda . 

* jf ' lo , che ti amai foura ogni cofa humana 
- J 0} cui doppo il tuo amor nulla fu caro , 

, O della cafa tua gloria fontana , 

‘ jtnzi di tutta Italia lume chiaro , 

Eoi che d'ojfrirti ogni mia voglia vana 
fan la fortuna ingiufla , e'I Cielo auaro 
Sopra coteflituoi gelidi marmi 
Queflt lagrime [porgo , e questi carmi . 
China gli orecchi , e chinagli occhi proni 
Dati’ alto figgi o , otte l oc atafit , # 

O del del Cittadina àquefh doni . 

Che Soffrono la lingua , egli occh : mici , . 
pi 'Se in Cielo, Il ver fio, il pianto m io ri/uoni 

L’alma tua annoueratafia gli Dei 
S J accorgerà (San cor non fi >, e accorta , ) 

Se h‘ Samai vino , e fi io t honora morta « 
ter. o gni region,per ogfi* clima , 

f Douunque Jpitga il vago Sol la chioma , 

hi voce, in carie,in prof a, in verfo, inrima 3 
Il Greco, il Tofco, H ebreo. Latino^ idioma 
J£ q noi majf marne?, te, c Le in piu fi < ma 
Smima, Matrona alzar, Ficrenza,e RoiM 
vò&ifòyy Le do.irian fojpirar di vita prima , 
u:frr\*\Xsr?. . cantar te doman , quando eri viltà » 
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ila poiché forfè per maggior tua loda , 
lo fol fcitoentro a quefio grane pondo , 
Maggior dico , che quanto di te fi oda 
S* aferina al ver , non all'auttor facondo % 
Nell' una , e V altra del Tartare proda , 
Cofìpotejfi io far io in tutto il mondo , 

T aro t volar Jbenche con debil ale , 

Ipreggi dite morra , anzi immortale , 
inni t ero con miei lugubri accenti 

A pianger la tua morte acerba , e dura 
Le fife e vaghe Stelle , gli Elementi , 

Cli Dei 5 gli huomim, V Arte , e la Natura » 
2 Duo Polipi tre Imperi e quattro Venti , 

Il Età Prifcajta Nofira, e la Futura y 
Chiam ero à fojpi rar fi grani dann i (#/, 

Cli Attimi fi H ore ,i Gì ornici Mefi, egli Aru 
Voi prima difiruggeteui occhi miei 

In largo pianto , e fi atea gli altrui f corta , 

I prede per la vifia,che difei , 

© cinque giorni hauclle , ò piu ccrtà 

Tolto vi fu veder viua coflei 

Non vi fi a tolto almen piangerla morta , 

Ne il pianto almen della fua morte ttiUét 
Perder faranut la perduta villa . 

O altero Enfia fesche il terrcn Cald eo 
Celi tuo fertile humor bagnt, & fecondi, 

O Po 3 pien d’annty o afflitto orbo Pene o 
L’HtJferia tuju la Thejf agita inondi 3 
O Erigi o Xanto, b Forte Pegafeo , c 

Gange, che l’India tua rigidi, e circondi f 
Tutti paffute per le luci n olire 3 
Come per V urne t e per le vene voflre . 
Par.III. / 
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Estuate $ peni mìe V. re qua all' Orontt\ * 

Al Rodar:ozchee,A Reno vago , 

Al fofto Sii o, si gran T hrrmodoonte , (gè, 
• Al Indorai HiRro ad T ebro,A T * grecai Ta* 
Acqua non resti ir. Mure, Slagno, 0 Fonti 
Fiume, Yen tuia. Rio Pi orr aite, 0 Lago 
Blu tua a accolta da miei cechi caggi»\ 
Scpra zita fece* Rofa in ver de piaggi* % 
Euro , che vfi al campi delt Alba aprirti -> 

Zefiro al Sol cadente ognihor J oggetto , 
Bore * , che d.i Califto vjì partirti , 
f Austro, che ti fsggio hai AV incontro eletto $ 
Tura accogliete in vno 1 vofiri fpirti , 
f ad albergar venite entro A mio petto 9 
Ac cicche t miei profondi alti martiri 
Y ene fragori da poi forti fojpiri . 
glene A f affo freddo, 0 piatiti c Adi , , C 

Sospiri ac cefi al corpo estinto andate % 
Spezzare , e penetrate i marmi falde 
E le gelide membra nfcaldate , 

Anfj poggiate uff et tue fi , e baldi 
Rei Ciel, deue ella Ronza, e le mofiratO 
Che io per lei mi disfaccio , a poco, à poco 
piangendo,* fospirando in acqua,e infoco • 
Editi ardenti fojptr l'aere accendete , 

F quale Auge! del gran Re delli Bei , 

Le nubi, i nembi, e le nebbie fendete , 

E fu nel Ciel [Air e in grembo à lei , 

E gioitilo dinanzi . Le esponete 
Prima i Patemi, e pofeia ì noRri omei , 

E che vedendo lei da noi partita 

Brami Am la mortele m odio kAbtd la vèto» 
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O grande .antica madre ergi la fronte 

piangi i tuoi fammi honor. che via fetidi' ano t 
Come piange fi t allhor . che di Fetonte 
Lo f tolto ardir ti di e fi longo affanno , 

Loie he non men ti face offe f e 3 e d'onte 
LJonmen ti face in fopportabil danno f 
£70# tifa fentir dolente forte , 

Che f e il cofiui ardir \, la cofiei morte • 

O Terra inghiottì .e tanto adentro manda \ 
TI eli e vifcère tue le gemme. e l'oro , 

Che mai più trarne da nijfuna banda 
Js lon poffa humano sforzo human lavoro 3 
Che non dian Perle all'Ofiriche comanda $ 
He producan le Eliadi tìlor thè foro , 

Loie he più ornar nonfene de costei , 

Che beri orno il Mondo , & hoggi orna li 25*/, 
Colei, che mentre hor co'l fuo dolce carco 
Ti preme a il ventre, il volto.il fenoli petto # 
Mora con l'o echio fuo pierofo > e parco < 

Ti rallegraua.e co'l ridente affetto 
T t faceva apparir qual celejle arco 
Dipinta , ejfarfa il manto a lei f oggetti 
D' herbe diuerfe , e variati fiori 
JE morta , e con lei morir i tuoi henori . 

© Herbe in prati. in piani, e in monti Jfarfi *• 

Tutte il morir piangete , di coli ei , 

L ciche fur tutte vostre forze fcarfe 
Tutte vofire virtù tronche per lei , 

Lofcia che in voi potenza non iffarte 
Ler rifanar di quella i dolor rei , 

Quando il marmo ringrati afe il Sole 
Movete in verfo lui quale parole . 

/ a Tutte 
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Voltati al fortunato Endìmione , 

Che feguein Lathinio delle fere torme 9 
Eoi si anco » terra aripofir fi pone 
Sor ro.le flclle , e [opra le herbe dorme 
Riguarda , 'come (tal fouran balcone * 

V ugheggia il bel Pali or la Dea triforme , 
Scopre ifyifo più bello , e più fereno 
• Poiché fcaldar fi /ente il freddo feno . 
hi ir adorne dal del tacita fcende 

L'ufficio, il feggio,e la corte abbandona , 

E lieta acanto a Endimion fi Rende , 

JE tfWa, nacque à lui fi dona , 

Fm /* /«<? care eburnee braccia il prende 9 
Per empir fe z,% il figlio di Lafona , 

E ac cicche il gioir fuo tardi a fin gionga, 
Oltra il pre ferir to trahe la notte lunget-i* 

Se Endìmione il di rrauaglio , e nota 

Prende coh gl' animali al caldo 5 e al' gelo , 
Prende la notte poi trqfluRo , e gioia 
Con la cortefe Dea del primo Ciclo ; 

Non fi può più veder , fenafea , ò muoia. 

Se fi feofti , 0 s'apprefi al Dio di Deio 9 
Poich'ella tocca da face amorofa 
Tutta la notte fia perduta } eafcofcLa • 
il gentile , e vaga Adone , « c«i 
Za caccia e dolce } e di' etto fo qoco , 

E V amorofa Dea vedi con lui 
Alla qual Padre t il Mar , marito il pdtd , 
Lafcia enfici per effe/ con cofiui 
. Ciel, Cipro, Gnido, Pafo } e ogn altro loco, * 
E non e di cacciar con lui altiera * 

Dal mattiti no alla più tarda fera. x 

fiora 
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Nora fu i delicati homeri porta 
Verter le reti , hora conduce t Cani , 

Corre hor feguace,hora compagna , hor f cor fa 
M fuo amante 3 hor per colli , hora per pianti. 
Quando il Daino, hor la Lepre, ella riporta 
jil tetto lor con le diuine mani , 

Tortai' Arco , lo Spiedo, e le quadretta 
*£ d'Arco armati vanno il figlio , & &a-> • 

Marte la chiama , e la {offrirà in vano , 

Che torni al Cielo in van Giouela prega » - 
Jn van la cerca , e la defia V ulcano . 

Che r leda in van Cupido h^nprega, ^ ; 
T.Ua dall'alto Ciel nel burnii pitèno 
Con volontario effigilo fi rilega , 

X più preffa la visi a d' Aden folo , 

Che Amante, Genit or, Spofo, e Figliuolo . 

Scorgi , cerne ella va me sì a , e prefaga 
Dell altrui danno, e del proprio dolore, 

Lcco il Cingiale , che impetuofo impiaga 
A.don nel fianco 3 e Citherea nel coi e , 

Ver/a il Giouane {angue dalla piaga , 
Verfa la bi lia Dea da gl' occhi hutnore, 

Non fo {e Ado e , o Verter fia p h cjfangue , 
S'ella p'u verfi pianto , od ei p;ù fanguca . 

Le doghe del G rrzon faranno corte 

Ma immortai della Dea farà il martire , 

Si duole Adon , perche e vicino a motte , 
Vener fi duole perche non pito morire , 

Il tm -geme a pena , t altra piange forte 
... La inauertenzx fua , l’ altrui rr dire , 

Co'l crin 3 co'l velo , a lui la piaga fu f eia , 

£ afe le guancie inafciugate lafcict~-> • 

Vener 


parte 

Venir fi due! 3 che Achi l'hauea ferita 
£Ua centra il Cinghiai non fece feudo, 

V ine morendo,e more fiondo in vita , 

. Duolfi d'un arcofier , d' un dente crudo , 
07 pianto fuo , con cui le fonti imita 
Lana il corpo ' fin gnigno ,t mezzo ignudo , 

L perche morto viltà il fuo amatore , 

Che dfyirLore già nacque , il cangia in "Fioro, 
XI ir a in disparte il cacciato Ifmacle 
Viger le Damme , i Cerai , i Caprioli , 

JE gli, e la madre nelle felue delle 
Sue cacete traggon gli alivi affliti i, e folti 
Ve PH ispido cognato di Rack e Ile 
Zio de famofi dodeci figliuoli . 

In van fin, corre, e fc berme ogni animale 
Cui egli drizza l'impennato Strale . 

Lungo faràje tanù y e tanti Regi 
Narar ti voglio, e tanti Imperatori y 
Che amar la e accia, e riufeire egregi 
Dentro à lortempi.e degni cacciatori y 
JE donar mille, e mille priuilegi (noti, 

■ Datino d questa arte } e alzarla à fonimi h<h 
JPero qui paJfo 3 e lafcio hor maliche l'opra 
Del tempo , gli altri qui dipinti , feopra 
Cefi conchiude il Negromante 3 e allhora 
Cofl rifpcfe il Gioitene Reale , 
f Deh non vi tnerefea dirmi , o Padre ancora 
Di quettofol, che di faper mi calè . 

Qual fi a la beUa caccia , che fin bora . 
Paffafie inuolta nel filentio , e quale 
Sia la forbita gente , che vi accorre , 
r £ in qual paef ? al fin fi dee Taccone . 


93 


T E H Z A* 

Cefi bramo fr.per chi e il Giouenetio, 

. Che dietro a [e lutti i compagni luffa , 

£ chi e colui , che di rea ponta il petto 
Senza alcuna pierade, ahimè , li puff a . . 

A lui ferro empio, a m e pi et cfo affetto 
Le vifeere ricerca , e il cor trapaffa . 
Prima,chequefii il fio mal ferii a, io il ferito 
Et ho prima di lui , per lui tormento . 

Paruemmije non erro . il belpaefe , % 
Mifia,& Olimpo il monte giudicai, 

Ma quel Cinghi al, che tante genti ha fi e fa 
JParmi il più borrendo, che io mirafii mai , 
Lei quel Garzone in me pietade accefe 
Tacche per fua cagion mi fa trar guai , 

. Deh ditemi per Dio Padre fol q uè fio , 
Poimi tacete àvofìrofenno ilrcflo. 

D'ogni ritratto , chequi ejprefo vedi 
Sotisfar ti potrei da quefìo in fiore , 

Purché quefìo no chieggia ogni altro chiedi 
E l'udrai , replico , linearità, ore . 

V irti di quefìo fol, mie tolto, e credi 
A me, che ne vdirai tofio il rumore t 
Deh fuggì figlio di fapcr fol quefìo , 

E noi dimanda a tuo piacer del refio . 

Ciò dice il Af ago , e à pena funge jl pianto # 

E quel, che vuol celare, fa quafi efprefio , 
Quel Giouenetto, di cui brama tanto 
Artide vdire , e pur Artide tfleffo , 

Che in caccia cadrà tofio , e à lui acanto 
Cadrà ferito il feritore anche ejfio . 

4 Jl ferir or di tre morti nocente , 

Che in vn fi a no giudice, e innocente . 
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2 i fora quél, che la vendetta porte ì 
E farà infume il [no vendicatore , 
Vendicherà la Morte con la morte p 
Egli farà il punito } e'I punitore , 

Sarà verfo altri pio, contrafe forte t 
Gin lice ,reo, ministro, e accufatore , .< 

E i farà quefche paghi , e che nfcota % 

E quel che fi a per coffa, e che percuota . 
QuandMl buon vecchio hauejfe conof ciudi 
Che A ttide per faper V in fi uff o ria 
Spingerlo hauejje £ o mitigar potute , 
Élaurebbe fot is fatto àqual defio , 

Ma perche conofcea^che darli agiate 
Non potea in quello cafo, altri, che Die. 
Afcofo tenne quel ,che fendo chiaro - 
Potea darniffun dolce, e molto amare. 

Po fri a, che di faper rio mi vietasi e 

Diffe, il Principe , all' hor piaciaui almeno 
Dirmi d y un fot fià tanti, che lafciaste , 

Di cui mtpar , che vaglia ogni altro meno > 

' Di quefio foto vdir vb , che mi bafiè 
Cefi non grani à voi dirmene à pieno 
Cofi diffe fi maggior moftrb fi a tanti , 

Che iui dipinti ftauan per incanti . 

Dirti à pien di costui non patria mai 
piffeil Mago ,fe fempre io ne di ceffi, 

Ben meco lodo il tuo giudirio affi zi 
Che eleffi quel, che anche io fi a gli altri elefi. 
Ma da prima à narrarne io non entrai t 
f Affettando, che tu me ne chiedevi, 
Hora,che io feorgo il tuo giudirio intero 
Ne diro , non già sì , che io gionga al vero . 
v'—* Qa* m 
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Quefiì , di cui, con tanta infianza chiedi 
Chefiede,e si afra gli altri cacciar cri , 

■ Come fra le altre cacci atri ci 'vedi 
Delia ilare , e feder coi primi honori , 
Giouanni detto fi a, cui non pur cedi 
Tu, ma quanti fian Regi , Imperatori , 
Gloria, gemma, grandezza, e mera ui glia 
Della fua Patri a, e della fui* famigli . 
Dellanobìl famiglia Priola, donde 
Trarrà V origine alta, egloncfa , 

X della gran Città , che in grembo all' onde 
Dell' Hadria fra del mar Reina, e ipofa • 
Stelle à quei tempi candide, e feconde 
Gioia ferbanfi à dar fi preciofa . 

Ter mofirar la lor pofa ancor gagliarda 
Del grane mondo alla flagion p> « tarda • 
X ccme,quanto pius'induggia à corre 
Tanto e piu dolce,epiu maturo il frutto t 
Cofi quel ben , che'l del fi tardi porre 
Vuole t7i coflui, darà miglior 'confi rutto , 
hi afe d elle fue laudi io vo raccorre 
V na minima parte ,non che il tutto , 

Ne mille, lingue affai, nonché U mia 
Ne mill e affai , non che vn fol giorn ofia • ^ 
Ogni altopreggio,& ogni aureo coll urne 
Ogni bella virtù , che d* alto vegna 
Refrderà in cofi ut, come in fuo nume 
Ne d opr a Ut occhtrà ne voglia indegna 
Ti a cofiuifol il fior, lo Jpe echio, e'I lume 
Della fua età per lui felice, e degna 
Di precedere in grado , e in dignitade 
Ogni altra in tempo preceduta etade . 

Am- 
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'Ampio bigetto fi a folovnfùo raggi* - - • ' 

ji mille lingue'colfe , e penne dotte , 

He tante vue ha il Seti è br e , o rof e il Maggio 
Quante in coflui faran i virtù, ridotte , 

He piu gentil , nè il migliorate il piu faggio 
Vedrà mai Febo il dì , Cinthia la notte , 
Quefti pien di valore y e di confi gli o , 

^ vndegno fi a Nepote,à vn altro fi gito • 
Degno il faranno i fuoi Heroichi getti 1 ; 

jy ogni grado ottenner nel fuo fenato 
Adempirà il fuo nome t e mille mett i 
Ver giouar loro haurà mai femprea lato y 
JPorterà in terra le armonie celesti 
Com e il foco Prometheo v’ha portato , 

6) netto gran Senatornonfo fe io dico 
Piu a gli Scrittori , o piu alle caccie amico, 
'Amico agli Scrittori ei farà tanto 

Che ne fìa vinto Auguflo, e Mecenate » 

Delle caccie farà vago alt retanto, 

Chefian da lui fopra ogni ftudio amate * 
Quinci poggiar la caccia in fi gran vani # 
Veggio ,e fai ir ne à tanta dignità te , 
perche vn tal Sena! or la fcgue,& ama 
Che Reina delle altre arti fi chiama, 
la maggior loda , il maggior prjw leggio % 

Che in quei giorni alla caccia potr à darfi 
pia , che Giouanni Inoli l’hebbempreggio , 
£ in quella li gioito d’ejfer citar fi . 

E i li farà vn fol torto,v?ifol difpreggio , 
Onde potrà di lui ben lamcntarfi , 

Che le glorie di lei fi alte à file 

Imporrà troppo rozzo, e troppo hamile . 
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'Vedilo quafi nouo Velo in Deio " v 
Va ogni fitperbm , e ambinoti lontano , 
Irftne a caccia al caldo y al fi e/co, e al gelo 
Per le belle campagne di Raccano , - 
Sul terren nndo 3 e J otto il puf o Cielo. 
Prende riprfo , e cibo di fua mano , 

J Et ogni agio fi / corda ogni piacere 
Per gran vaghezza di fieguir le fi ere „ 

Se pih me inoltro in mar tanto profondo 
Non potr\ poi ri fr armi à tempo in porto , 
Valle fponde lontanjongi dal fendo 
V o troppo già da ntffun Duce /corto 3 
Come al contrario fiofccfi al fecondo 
Piato j che troppo fopr abbondi accorto 
Nocchier le vele tumide raccoglie 
Sta /opra ferro , o nel Itto s'accoglie , 

Cefi io fenzapaf] at piu adentro nelle 
Glorie de questo egregio Senatore , 
Stringendo hormai le froppo gonfie vele 
Faro quifine al fuo i?fi ntto honore , 

T u cerca di fchifar V ira crudele 
Vel fatto 3 tu compiaci al genitore 
Cheaquetandofi à quello , à che ci ti inulta 
Con/erui il fuo volere ,e la tua vita , 

§lui tacque il Mago , e enfi il Giouenetto 
I afcio le cacete à lui fi mai fi cure , 

£ ogni giorno tornati a à quel diletto 
Vi mirar le vaghiffimo Pitture , 

Ne potendo aJtrofii quel dolce affetto 
P afe e uà gli occhi dèfiofi , epuri , 

Tal voltale fprljo fi Principe di Lidia 
Le mira uà con doglia e con in /lidia. 

Ma 
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Ma per vnirji alle paterne voglie 

Sipriuo del fino grato almo trafittilo , 

E dipofe la mente à prender moglie 
Quantunque fcjf ? ancor quafi fanciullo , 
Ma con tutto il per forche fe nt toglie 
Lo fio infiyffo crudel non può far nullo , 
Nafte cagton.che fa, che à caccia ei vada , 
E n« [ce altra cagion,che falche ei cada . 

Quei di M fin di cui con Vo: già, e' l merfo 
Vn Cinghia! filo fa flrage filiera , 

A Crefo fanti o /libito ricorfo , 
ferche /libito agi uto fene fiera , 

. Suphcementeà lui chieggo/! foccorfo 
Contea V borrendo, metpugnabil fera t 
Il Re premette lor con detti humani 
Pedoni , Caualier , Cannili, e Cani . 

Non vuol già che efii facciano d<Jf gno 
Alcun fu' l figlio, & efft vel'han fatto , 
Darà lor la metà, lor rutto il Regno 
Ma dar non vuole il figlio à ni un patt o $ 

Et efft tutto il re fio ha ur anno à J degno , 
tatuando il figlio dal Re^da quel fia tratto % 
Su le nozze del figlio d Re fi /enfia , 

Ma poco riceuura e la f un f enfia . 

Me ntre fon quiui in tacita con refa 
Artide à enfio, ò à fiudio /opramene , 

E quando ha ben que^ a proposta intefa 
D noi fi della cagton , che lo ritiene j 
Ei preghi , e le ra fon fi contrapeja , 

E a 1 fin fa si. che la licenza ottiene , 

Vinto da preghi, e da. promeffe il manda , 
Crefo, e prima ad Hadrafio il raccomanda 

Va fi 
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V affine in Mi fi a il gioé^netto altiero , 

E qual digiuno al cibo entra alla caccia , 

SÌ adopra, fi raggira ,& e il primiero , 

Che al t emuto Ci ghial ferma la faccia , 
Adraflo intanto Jpmgc il fuo dediti ero , 

E da fe vn Dardo coltra ilmoftro cacctà , 
Non coglie il mofiro il dardo , ma uà dritto 
Ad Atude 3 e cader nel fa trafitto. 

Ecco il fogno di Crefo horaadimpito } 

Ecco il Principe a! pian morto cadere , 
Adraflo vede il Giouene ferito , 

E per lui vendicar fe fi (fio fere j 
E Crefo'poi , che ne ha V anuncio vdito 
Lo fpent o figlio più non vuol vedere , 
pertion veder con occhi aperti il tri fio 
SpeUacol s che con c h / ufi ha ut a gip vifio* 

Talee fign or la mefia antica Hi fi or ia 
Doue i nomi trouat de Cacciatori , 

E per piu nfiefearne la memoria 
Confirirfi in picciol fctfc oi loro honori . 

£ perche forno, eh e fi, prema gloria 
Tragga la caccia , e lucidi filendori , 

Da chi la vs per quefi o d voi la mando 
Mentre dono piu bel vo apparecchiando • 







•«* 


« __ r *. ' • ' *' 

IN M O J .T E DI 

V N A D 0*N Z ELLA. 

C Donzella^ anzi Donna, an{igia Dea 
Che in vita il mondò, in morte il Cielo hono~ 
Chi l'attico oglio , chi la cera hiblea , {ri, 

' Chi a d durra al tuo fepol ero argenti , &ori t 
Chi la fpitafaltfca , o la /abea , 

; -* Chi del Sol l' herbe } e chi di Flora i fiori , 

Efarantuttì à gara,& àvincenda . 

Chi piu bei dont al tuo ftpclcro appenda . 
lo , che ti amai foura ogni co/a humana 
lo, cui doppo il tuo amor nulla fu caro , 

O della ca/a tua gloria /ourana 3 
> • Jlnni di tutta Italia lume chiaro , 

F ci che d' offrirti ogni mia voglia vana 
Fan la fortuna ingialla , e'I Cielo auar» 
Sopra coielìi tuoi gelidi marmi 
<3£uef? e lagrime fpargo , e quelli carmi . 
China gli orecchi , e chinagli occhi proni 
Dall'alto feggio, oue locata fei , 

O del del Cittadina d quefli doni y 
jL Che Soffrono la lingua , egli occhi miei , 

%■ ' Se in Ctelo , il ver fo, e'I pianto m io rifuoni 

L'alma tua annouerata fi a gli Dei 
Si accorgerà (s' ancor nenfe ?. e accorta, ) 

Se h' i amai viua , c/e io t'honora morta . 
fer ogni region,per ogì»i cltma 

Douunque /piega il vago Sol la chioma , 

In voce /ii carte/n pro/ajn ver/o, in rima 3 
MGreco/lTo/co, H ebreo. Latine Idioma 
E quei m affi ma mente, che in più filma 
Snurna, Mantella alzar/ Pier eri Za, e Roma 
Te dourian f/pirar di vita prima , 

E cantar te doucan , quando cri viua • 
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%ia polche forfè per maggior tua loda , 
lo fel fcitoentro a quefio grane pondo , 
Maggior dico , che quanto di te fi oda 
S’af crina al ver , non all' auttor facondo ì 
Nell' una , e l'altra del Tartaro proda , 

Cofi potejjì io farlo in tutto il mondo , 

Tarò svolar, benché con debil ale , 

Ipreggi dite morta , anzi immortale * 
Jnuiterò con miei lugubri accenti 

Apiangerla tua morte acerba , e dura 
Le fife e vaghe Stelle , gli Elementi , 

C li Dei, gli huomint , l'Arte, e la Natura » 

1 Duo Polipi tre Imperi] le quattro Venti , 
lfiEtàPrifca,la Nofira» e la Futura, 
Chiamerò à fojpirar fi grani danni (nh 

Cli Attimi f Hore,i Giorni, i Mefi, egli Atu 
Voi prima difiruggeteui occhi miei 

In largo pianto, e fiate agli altrui J corta » 

I prede per la vtfia,che difei , 

© cinque giorni hauefie, ò ancor piu ccrtè 

Tolto vi fu veder viua coflei 

Non vi fi a tolto almen piangerla morta , 

Ne il pianto almen della fua morte ttiflA 
perder far anni la perduta villa . 

C alt ero Enfi aie, che il terren Caldeo 
(fio'l tuo fertile humor bagni fecondi, 

O PÒ,pten d'anni, ò afflitto orbo Pento 
L'HiJperia tu, tu la Theffaglia inondi , 

O Frigio Xanto, ò Forte Pegafeo , < 

G unge, c he- V India tua ri gii, e circondi # 
Tutti paffute per le lucinoftre , 

. Come per V urne, e per le vene voftre . 
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tatuate fb pene mie V acqua all' Oronte , 

Al Rodane veloce, al Reno vago , 

Al f zero Nilo , gran Thermodoonte , (go t 
• M Indorai tìittro M Tebro,al Tigre, al Ta~ 
Acqua non retti in Mare , Stagno , o Fonti 
fiume. Fontana, Rio ^Torrente, o Lago 
Ma tutta accolta da miei occhi c aggi a 1 - 
Sopra vnafecca Rofa in ver depiaggia • 
furo, che vfi, al camin dell'Alba aprirti 
Zefiro al Sol cadente ognihor J oggetto , 

J Borea , che da Cahfio vfi partirti , 
f Austro % c he il feggio hai all'incontro eletto $ 
Tutti accogliete in vno i vofiri fiirti , 

£ ad albergar venite entro al mio petto 9 
' Accioche i miei profondi alti martiri 
Vene tragan da poi forti fofiiri • 

J/ene al faffo freddo , o pianti caldi , 

Sofiiri accefi al corpo ettinto andate 9 
Speziate, e penetrate i marmi f. aldi 
£ le gelide membra rifcaldate , 

AnXj poggi ale affettuofi , e baldi 

Nel Ciri, deue riluttanza, e le moflratt 
Che io per lei mi disfaccio , a poco, àpoco 
piangendole foSpirando in acqua,e in foco • 
Miei ardenti fofiir l'aere accendete , 

F quale Auge l del gran Re ddlt Dei , 

Le nubi , i nembi, e le nebbie fendete , 

£ fu nel Ciel falirein grembo à lei , 

£ giont ilo dinanzt. Le esponete f V 

Mima i Paterni, e pofeia ì nottri omti , 

£ che vedendo lei da noi partita 
Rramiam la morte f m odio halli a l a vitti, 

O gran. 
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0 grand e .antica madre ergt la fronte 

Fiati gì i tuoi fammi konor, che via fcnvdno^ 
Come piange fi i allhor . che di Fetonte 
Lo flotto ardir ti die fi longo affanno , 

Foiche non men ti face offcfe , e d'onte * - 
Non men ti face infopportabil danno 
Non menti fa fenttr dolente forte , fp*. 

Che fe il coftui ardir ^lacoftei morte, - __ 

O Terra inghiottire tanto adentro manda " 
Nelle vi fière tue le gemme. e l'oro , 

Che mai più trarne da niffuna banda 
Non poffa human o sforzo human lauoro 9 
Che non dian Ferie all'Oflriche comanda * 

N e producati le Eliad : il lor thè foro , 

Foiche più ornar non fc ne de costei , 

Che beri orno il Mondo , & hoggi orna li T)ei t 
Colei 3 che mentre hor co y l fuo dolce carco 
Ti preme a il ventre 3 il volto.il fenoli petto * 

Hor a con l'o echio fuo pie tofo^e parco - 
Ti rallegraua.e co'l ridente effetto 
T i fac e uà apparir qual celefle arco 
Dipinta , e ffar fa il manto a lei foggettè 
D' herbe dtuerfe , e variati fiori 
F morta 3 e con lei morir i tuoi honori . 

© Herbe in prati. in piani , e in monti Jfarft * 
Tutte il morir piangete , di cofiei , 

Foiche fur tutte vostre forze fcarfe 
Tutte vofire virtù tronche per lei y 
Fcfcia che in voi potenza non ijf arte 
Fer rifanar di quefta i dolor rei , 

Quando il matmo ringrati afe il Sole 
Monete in verfo liti qtteffe par ole . 
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Dellevirtndi,o Sol 3 che ne hai preRato 9 
Ma fon tai grafie tn molta parte fceme 
Ter vna gratta fol, che et hai negato 

0 fe pure alte foglie, h a i fiori , ò al femù 
Hai d y alcuna di noi tal graf ia dato 9 
Ter che tenuta l'hai va na, & afeofa 

T>i tornar fiefea fi leggiadra Refa ? 

Jl vofiro notte Sol piangetelo piante , ’ > 

Che per non daruiptù Morte vi- toglie 
Il vofho nouo Sol, che in vno instante 
Di fi or, di frutti, vi veRia, & di foglie , 

1 vi frappila con le fue luci tante 
Quando l'altro ombra , o nubi , n notte inumi- 
li vostro fol piar gei e f pianilo poggi (glie 9 
Che per non rmafeer piu, ir amonta hoggi m 

Mefit antri Malinconiche Jfelonche , 

Nafcofe grotte 3 e fot terranei ffiechi , 

O taciturne Selue, b viue adunche , 

Saffi caui 3 monti alti, e bofehi ciechi , 

La cofiei morte con le voci tronche 1 

D'un rio, ma fi può dirfi,di molti Echi 
Tiangete. poiché lei morendo, more 
Quanto e al mondo di ben guanto d'honore^ 
Gemete di cofiei la morte acerba 
. Orfi, Lupi, Leon,T igri 3 \ Pantere , 

£ s' Indialo l'Hibiafi Hircania , nu1Ye,e fer« 
Nel humi bofehi fuoi fiere più fere (b* 

Odiate V acqua, (3* abhorrete l'herba 
Cofi Cantico titol di feuere 
Spingendo, acqui Rerete cippo le genti 
Nome digratiofe 3 e di clementi . 

OdeU 
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t) delle felue faretrate donne , 

Piangete il vofiro honor la vostra gloria 
Jfior vermigli , e le candide gonne 
Spogliate , e duol vefiite in fua memoria 
Strac cian leguancie y e il crin nonfia chi af- 
Ad alte grida pianger quella hiRoria(somt 
perir d'apprefjo il petto con la mano , 

I con quel fuono i fajjt da lontano ; 

%>er tutte le Città, tutti i Paefi 

Piangan tutti li Heroi, tutte le genti , 

Ze etàyi Secolij Lustri, gli anni , ? i me fi 
Zc fettimanej dì, l'hore, e i momenti , 
Quei,che fogliato hanno iTerrefiri pefi ' , 
(Se ejfer può )piangan, piangano i pre/enti 
" Sia Schifa, fia Lthiopo , Indo, o Buttano 9 
E piangan quei , che dopo noi verranno • 

O Vedoue,o Donzelle,!/ Maritate , 

O Poeti, o Oratori, o Caualieri , 

X>' ogni grado, ordin.fangue,Séjfo,etati 
Ville, Cit tà,Prouincie, Pegni, e Imperi 
TP ogni Ft } Li. igua, S etto. ,\c Dignifate 
O Europa, o Afta, ò Africa, o H emisferi 
Settentrion, M erigie, Occa/o, & Orto 
Tutti al commun honor piangente morto V 
XJ alta Città, che alTAdriatichs acque 
Tramife il nome Juo fospiri,e plore 
Questa pi anta gentil , che in fen le nacqui 
X crefcendo Porno tPtmmenfo honor e , 

Alla fua antiqua dignità , che giacqui 
Tanti anni fecca , rinuerdendo il fiori \ 
Tartaro piangi il tuo pregio perduto 
porta all'Orfano Mar doppio tributo . 

~ ’ l 3 
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X vói amene ,e fertili contrade , 

Che'l dolcifftmo humor del Po beote 9 
f Hor la fiate bramar piu non accade , 
perche costei ritorni a farmi liete 3 
• Piangete, che ragion vel perfuade 
Che ne Maggio , n è Plora più vedrete , 

Di fiutila Dea perduto il dolce raggio , 

Che era la vofira Ploraci voflro Maggia, 
X tu non humtl terren /acro donde 
Il chiaro J angue di cofiei deri uà , 

"Dalle' cui preciofc alte, e feconde 
Vene vfcìqueFta à Dio fi grata Diua , 
Spargi di pianto amare , eferuide onde 
Sopra la figlia tua, che fendo viltà 
Vece il tuo nome à par del Sol lucente 
De Clima in clima andar di gente ,in gente • 
fiangi Oceano, piangi, e tanto accrefii 
Con le lagrime tue te fteffo ognihora , 

Che non fi f cerna più fe f cerni , o crejci 9 
Ne fe la Luna nafce , ófe ella muo7a , 

Verfa fi calde lagrime, eh e i pefei 
Contra il lorvfo efean afflitti fuor a 
D'acque fi falfe colmali , e fi amare , 

Che fia qui dolce pria Fiato il mare • 

Tutti, o mari piangetelo! che quella , 

Che con la vi fi a fol ,con folo il ciglie 
A voi togliea lo f degno, e la procella 
A i lidi i colpi , alle nani il periglio , 

X quafide Nettuno alta J or ella 
Voi rendea quiete, e faluo ogni nani gito , 

Di vita fciolte,e chiufa in tomba trifta 
' Ne voi vedrà, ne fia da vai piu vista , 

7 ~ QAe- 
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Ò Acqui dolci fai mi s) amare , 

Si alto pianto apra ogni vofira finte 
Che in amarezza ogni una. fembri vn mari 
Ir in altezza ogniuna fembri vn monte 9 • 
perche colei, che fi ' fatate t e thiare 
Lattando in noi l e man, gli occhi, e la fronti 
I fi andò al Jpechio vofiro già vi ha refo 
Ter mano altrui T ultimo bagno ha prefi 0 
C figlio della Dea nell' onde nata 

Piangi vna Rofa hoggi dal mondo vfeita • 
Pofa grata alla terrari Ciel piu grata , 
Che'l Mondo empi d'odor mentre fu mutili 
Pofa da l'uno, e l'altro Seffo amata , 

Piangila, poiché il Cielo inpolue trita - ’ 

Sue ciglia, labbra>chiome, e luci, e in queUé 
A te trita Arco ì Strai,Lacci,efaceUe 9 .• 

O Delfini ,o Tritoni, Orche, e Balene , \ 

Doler cui al commun danno con noi , 

Della t eira, e del mar T unico bene 
Piangete o Dorifo Theti ancora voi , 

Il lieto , e dolce canto hoggi , a Sirene 
Volgete in tristo , e amaro pianto , poi 
Che colei che tra voi quanta, anzi prima 
Tujhortace, o canta pur del 'mondo in cima i 
r ormati aere in fifpir , ver fa ruf celli , 

Piangi il tuofommo honor, vero ,& egregie 
Di colei, che co'l volt o 3 e gli occhi belli 
Di odor, di maefià te empia, e di pregio 0 
I voi Aurete , che con fuot capelli 
Scherzar finente hauefieprimlegio , 

Portale i miei filfir 3 e i p ianti miei , 

Su nel Cielo alle orecchie di coftei . 

'■ l * Ifi* 
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I fojfnr notiti , e i pianti accompagnate ■ ’ 

Nubbi con vojlte pi oggi e , « vofiri venti * ’ 
Quando efaufie d’hutnor dijpirto fiate f ' 

10 vi mini fiero noni alimenti , 

Gli JpefJi colpi, o Grandini imitate ». 

Con feriamo i petti egri, e dolenti , 

Onde come da dardi frelcefmalto 
Quafi fiamme i fojpir fagliano in alte • 
Tenera Brinale candida Rugiada 
Tu di Decembre/ tu Aprii figliuola , 
Piangete lei , che hor tiene altra contrada $ 
A cui tufefii i dentice tu la gol a , 

Ne tuna più, ne l y altra in terra cada » 

Ida poiché Morte ajprifftma nè inuola 
<■ Colei' he hebbi di voi parte fi vera 
Con lei tu Brinale tu Rugiada pera • 
tieni piangete la fot ella mano 3 

Che da voi loffie , o a voi diede il candore 3 
Piangete infume il petto K e'I fen germane 
Germ 'ino nel condor s non nei rigore . 

11 ai 3 ch e correggi r ahi che riti atti infano'f 
Non le agguaglia in rigor quel finn, che mort 0 
Piang m fe fhjfi i lampi, e questo ani fio 

j Che fi a , fe piangeranno il costei rifa . 
elle /he in terra / in mar lerror portate 
Trabendo dietro a voi P borrendo crine, 
perche di fiamma Jpauentofa armate 
Di coftei non mofirafte il brune fine ? 

Le chiome h aure fi e al creder mio spiegate 3 
Ma del coftei morir V bore vicine 
Ciò presiedendo P aria col fuo pianto 
fapenfe il maligno foco in ogni canto . 

* Tutti 
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T itfti Muiettteivojfri dolci canti $ , r 

O delitie d> Aprile Anelli gai, 

O li cangiare in dolorofi pianti ^ > 

In notte di martir, notte de guai. 

Alcuni pochi fol tratti di tanti . 

Stfto */ ^ > 

canunpt^poichefilentiouene , 

C fc; v i»/e i» e i « C/£»* .[« Sirene • 

f> l}U nofiro s'accordi , et accompagni 
C Angeliche metro vfatedi dolore , . 

Mentre tu filomena il figlio piagni . 

T« U depredato honore , 

Tu Cigno per Camicotuo ti lagni, , 

Tu Alcione gemi il tuo fommerfo Amore t 
JE tu il tuo tyofo, o cara T or torello,, 
lo pianger oV amata mia Donzella • 

* fera del foco oltre la tua natura 
f Gemi , « gran fumé àfe temerne fri*» 
perche Ire terra «» qaefianube efear a 
Deìt» perdita Irta tariti' accorga. 

Inondi, {.(e thai)in terra ogni tua arfur * , 

CheUpiSteafeiaghi.ilqaalftegntherptat,^ 

Che gii minaccia w Atlante fccondo{gerga. 
Mentre pianta ì celici datano timer, do . 
Piangete fredde, calde, humtde,afctuUe 

Collet, che delle tempre veflre l”'* ’ 

Mentre hebbeil faevetal nodo con firatte 
Orna ciafcuna -va fra qual, tate , 

JAouet e gionto , e non alterno » • 

jiuttunoyernofrimaueruf ***** ' 

Hel morir di cùfici , che fendo invita 

po Z ninaggienpi U bella,eptafierna.^ 
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A ognuni di voi perder lai membri aggriut 
Pofcia,chc egniu di voi parte hebbe in quelli. 
Tu bianco Verno y il bianco fen tene tù 
Tu bionda State , i fuoi biondi capelli , 

Tu dolce Autunno , i dolci baci haueui , 

T n bella Primauera gli occhi belli 9 
Si che a tempo ognuempo incelici era 
P Verno 3 e Statele Autunno, e Primauera t 
© Pace errante 9 che le fere irraggi 

In mezzo a bella, e ben diSpofia fchiera , 
Scorrendo il Ciel tra quei minori raggi 9 
Come le felue tra le Ninfe altiera , 

Serica , che mal Thefalico ti oltraggi l 

In: pallida ti mostralo in vefie nera , 

P'tacgi colei, che fe'llume negalo 
Ti hauejfe il Sol , te Vhaurebbe ella daU • 
DiCioue figlio , e nipote d* Atlante 
Che nelle sfere hai la feconda Sede 
V alme parole piangi elette, e fante 
Che vdir fi breue Spatio il Ciel ne diede 
parole da far romper il Diamante , 

Di cui nijfun qua giu rimane heredzj # 

' Al Cristallino Ciel ti Specchi , e terga 
L'alma fina f corta da tua /anta verga • 
Dea , che nel terzo Ciel r ipofi a fei 

Che in acqua nata m fiamma te creaSìì 
Piangi te Slejfa, o Dea , piangi coflei 
Che di tua man fimile a te formasti, 
Ptngcfii il vifo 3 & t effe Sii i capei 
Sol Di anale diede t penfier casti , 

P feSti ciò , perche andajfe giocondo 
D'ttna Venere il Ciel , d’ un'altra il Mondo % 
- - Occhio 
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Occhio del Chieda cui quanto calore ' V 

yita,elucefumaiquà giù der/ua, ; 

Fiangi cottei , colette almo Ip lendorc 
Di vita, di caler, di luce pnua, r 

Se da viuo fratei , fratei , che more * ' , . -- 

Sorella morta , da forella vjua 
Si piange, qual ragion dunque non vuole 
Che io l'un Sol chiami a piager l'altro Sole } 

Dio, che fra Gioue, e'I Sol locato fri . 

Vinto dalla beltà di Citherea, 

Dell'arme inuitto Dio piangi cefi et. 

Conforme hi parte alla tua bella Dea 9 .•.« 

Che quando non poteui mirar lei -, r 

Quettamiraui, e affai più ti piace# • 

Quando questa mirar tt era conceffo , 

Che di t quell' altra tua vederti appreffo . 

Re/tor del del , la cui pojfente delira 

Lo feetro , e l'altra man le fiamme afferra , 
Guarda il tuo M ondo dall’alta fenettr# 

La cui foprema gloria hor va f otterrà , 

C o'I tuo trijulco ttral tuona , e balettra 
Turba l'aria, ardi l'acqua, apri la terra. 
Chiama al ino tribunal la Parca infame * 

Perche tronco fr giouane^ro ttame_j+ 

Tu, che fortiflt la più eccelfa parte \- 

Saturno con quetti altri ti Conforma, 

Piangi coflei , che involto non in carte 
Delaureo frcoltuo ,mcttro la forma. 

Di quei cottami , e quegli honor fenza art* 
Quelle fchiette virtù (Uede vna norma , 

JE fr più lungo ella tra noi lauoro 
D'anni t effe a , cangiati# » l frrro in oro . 

- . 16 0ne • 
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t>nel manto del Ciel , che fu a i pianetti " 
Sottra poh o da Dto ftxrfe fiammelle , 

JJ armonia voftra fisbito fi acquieti % 

£ voi piangete due voflre f or elle 
\ Mefia benda vi copra gli occhi hor lieti 
Piangete due per fenpre efiinteflelle. 

Le due di coflei luci , anzi i duoi Soli 
Due pojfenti di ornar fole i duo Poli , 
\filma Natura piangi il più bel dono. 

Che dal Ciel tu, da te la Tura haueffe , 

Che di quanti il mirar compofe vn /none 
Che le tue laudi in ogni orecchio imprejfe , 
£ mofiro ^ che tue forze antiche fono 
- s enz.% fcemarfi hoggidt ancor lei beffe , 

Anxt indurendo alcun di te stupore 
Di te mede ( 'ma ri mofirò maggior o • - - 

P Arte piàngi a caldi occhi ;cofiei , 

Coflei , che d'ogni bella, e nobil arte 
Nella fi aggion , che i teneri anni in lei 
pioriucm anco intefe più, eh e parte » 
jil gran pianto inuitar volfi li Dei % 

£ta fendo l'alma in Ciel, che quinci parta 
Cagion di pi anger non haurian , ne in tanto 
Gaudioporrian trottar goccia di pianto • 

£ potria , che fiàlor cofiei fi ferra 

Che' Inóltro Inondo in tenebre hor fepolto 
Sola ili ufi rana , e a vagheggiar la tetra 
Imitaua li Dei to' l fuo bel volto j 
Si che ogni nofira altezz^i hoggi fi atterra % 
Ogni noflro ornamento hoggi ne è tolto . 
TJfinon degneran gli occhi dal Cielo 
Volger p iù qui , dotte può, il caldo , e'I gelo. . 
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I roghi hor prenderà Giunone a fcherno , 

Ne più de gli borri haurà Pomona cura , ' 
Sprezzerà Bacco de colli il gouerno , 

JÉ Cerere decampi la coltura , 

£ pur che Cinthia , e Febo il lume alterna 
Non ifdegnin predarne, e fempre ofcura 
N on laf uno la terra in mefti panni 
A pianger d'hoggt fola, e buia e danni . 

perche l' A uo di lei fommo , e fourano 
Rofcio, & Efopo della noli r a et ad e , 

Che hebbe a fua polla il piàto 3 e’I rifo in ma 
£ ne gli affetti fomma potefiade , ( n* 

£ fece entrar non pur nel petto humano % 
Ma nelle pietre amor ,f degno , epietade. 
Chiamar al meflo officio hor non mi lece B 
Chela nipote fua pianga in mia vece? 

£gli t che noncio di reali affanni 

l iuo aggiungendo , c nono flirto a i carmi 
Scote a del centro ipiù profondi f canni , 
Eendea le pietre 3 e rifueghaua i marmi , K \ 
O come ne i fuoi veri , e proprij danni 
Che lefue forze impiegherebbe 3 p armi > 

£fe ne t finti altrui caffè tanto , 

Ne'l vero# proprio fuo qual fora il pianto l 

Ma per che ingrembo alle c defi i volte 
Rafie contento la digiuna vista. 

Della bramata fua dolce Nepote, 

N è parlar , nèpenfar può cofa trilla , 

N on trarremo da lui le chieflc n ote ' 

Che come noi non perde , anzi re ac qui fi a . 

£ pero noi qua giù rimafi 3 tl noslrs 
Danno piangia co gli occhi , e co'l inchiofiroi 
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Ma à che V alme tur bar, che gi onte in del e 
Godon fecura imperturbabil pace > 

Se il buon Padre di lei nel no Uro velo 
Ancor viue delCeruo piu viuace ? 

Poiché co'l crudo auelenato telo 
X a doglia hor non l'uccide , e nell disface 
Le pietà di fi caro , e nobil pegno 
Della fua greueetà fido folle gno. 
llcbuon Padre di lei 3 che al fuo gran Padre 
D'ogni virtù fucceffe intero herede , 

Che nelle carte fue colte 3 e leggiadre 
Prona , che quella all altre età non cede , 

X moderando l'ordinate {quadre 
In feenna reggia 3 ò popular fi vede 
Che Sofocle , Meandro 3 antiche ei fia 
Di Melpomene l'alma 3 b di TalisUì . 
Hora,fc buono e alcun 3 buon filo e quelli 
Della figlia tonar le laudi vere , 

Mai portamenti fuoi faggi , e mode Ri 
Con faggio fren l'arretrano a tacere, 

X quando ancora ei proponete rn quelli • 

. Campi hon orati alzar le in fi gne altere 
Il duolo 3 il pianto, i filfiri , i finghiozxi 
Trarrian dal petto i ver fi, o muti , o mofzi. 
Si che ouc àlagrimar gli altri inuitai 

Quefio Sol, che anzi nona andò all'Occafo , 
Xffortolui 3 che'l pianto afeiughi hor mai. 
Di cui già effauftoha l'uno e l'altro vafo, 
X perche meta a gli angofeiofi lai 
Ponghi , edame sq meglio perfuafi , 

' Si voglt e àie il mio ver fi 3 e te configlia 
O Geni ter di sì preggiata Piglia 

Ma 
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Jdd quel foaue impietrirò , o molitiuo 
Comporrà lei miei mufa afpret 3 incolta 
ideilo fflendor de t orzi ancora vino 
Ber la tua figlia innanzi tempo tolta ? 
Qual buon Chirurgo , o qual Fifico diuo 
Qual herba in T empe 3 o nell’Arabia colta 
Pò lapiaga fanar nel cor tuo immerfa. 

Che aperta pianto ancor per /angue verfa . 

Che foura porgli auelenati unguenti , 

£ innanzi tempo ordir temo i miei canti , « 
Foie he tu ancor con tuoi grani lamenti 
La ferita ritocchi , & ami i pianti , 

£ forfè al fuon di que fi ir ozi accenti 
Farai quel , che fa l'affido a gli incanti , 

O quel.che al fuon delle Sirene fece 
L’huam^he l’udito s’appanno di pece . 

P«r so 3 che’l fenno tuo lungi mirando , 

Benché ami a grado egual la figliale l’alma , 
£ F officio de gl t anni anticipando 
T orrà al Tempo di man fi egregia palma [• 

Z ì aere de f off ir rajferenando ^ 

Riddurrà il Mar del tuo gru piato in calma 
Ber vantar fi d’hauer quello in te fatto 
Che fa in altrui del tempo il lungo tratto . r - 

Quinci in alta fferanza io m’ergo hormai , 
Che con cor quieto , e lagrime nmeffo 
A i preghi amici udir te inchinerai 
Che in rime fi de amico animo teffe , 

Z tanto il credo fin 3 che so , che fai 
Che la beneuolentia mia non cefi e 
Ad alcun’alma in ver la tua figliuola 
O fe pur ceffe , cefi e alla tua fola-i . 

He da 
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KV queflc mie labro. /doglie ver/a 
Che in rio dt pianto à nuoto non s’ aggiri 9 
Za rifehio andria ini restar fommerfo 
Se non l' accompagna// ’ro i /offrir i , 

- Zero lo fcufi tl ptanto 3 end' egli e affrerfo 
. Se'l foglio guajìo in qualche parte miri , 
Poiché d'amaro humor lugubri fiumi 
S' accordano a 'ver far la penna, et lumi • 

E come il foglidquefia pentiti punge 
Cofi fero dolor mi punge il core , 

Pie il mio cantar da quel del Cigno e lungi 
Quando e propinquo al terminar dell' bori» 
jl choro diTragedia anzi fi aggiunge 
X fa come gli H ebrei nel vfcir fuor e 
D’ Egitto , a cui Dio comando mangiati 
Con t Agno dolce le tattuche amareni • 

'Ben fai , che reco al me fio letto interno 
Della tua inferma figlia io mi aggirai 
Che ne loinfaufto à noi ,fauflo a lei giorni 
Che andò in del giunto a tela /offrirai. 

X che io Jolteco fol feci foggiorno , 

Perche fol non refi affi in tanti guai , 
Mentre andargli altri a la granpopa dietro 
Del da tutta Hadria all'hor pianto feretro* 
C quante volte alla tua figlia inferma 
Oa fi afflitto conforto addur volendo 
Con occhi dì d i affrico, e fronte ferma 
Vidi , che le mie forze iuan cadendo 9 
Onde nouo negotto finto in Derma 
Parte mi trajfri,già dal cor fremendo 
Spiccar/! } e romper da gli argini il lutto 9 
f f et ritorn o , poiché io l’hebbi afe tutto » 
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fi 1 / io donque prejfo te ferbo alcun metto 
Se in gì ufi a parte entrai nel tuo dolore , 

E feti mio verfo te difierni aperto 
" fiale, e vero lei fraterno amore. 

Sia da te fenza repugnanza offerto 
Jl miei ftmedij il tuo piegato core , 

Z credi pur , che vna ittejfa mittura 
E'I medico, e l'infermo infieme curcLj • 

Sai purghe JpeJfo mi ejf audir o i padri 
Nel lagrimar gli ancor tepidi figli , 

JS che foucnte udir le mette madri 
Stefe d ijfeffi fipolchri i miei configli , 

E inoltri cafi ancor dolenti , airi 

Nel marmette tempettc, e netti ejfigli , 
Qualunque con lo fiil 3 che huom toflo adopra 
Cantai conforti uditi, e pofii in opriti . 

Z d me ttejfe anco la mia propria doglia 
T empro fiauemente 3 e mi confilo. 

Da che colei , che mi die cjuefia ipoglia 
farti dal mandole mi lafito cjtìì filo 3 
Nè mi fiimar già s) crudel 3 che io voglia 
Chiuderti affatto il pianto in sì gran duolo , 
j Ma fi pur pianger vuoi , me che'l pur bramo 
Eredi compxgno 3 e infieme ambi piangiamo • 
%ia di Iti fi d te cara 3 dmefi amica 

Quai pria doti da noi pianger fi denno ? 

La rara grxtiafp la mente pudica l 
O le beltd 3 che al Sol inuidiafenno ? 

In verde età la fua virtude antica , 

O in anni acerbi il fuo maturo finno ? 

O gli anni apena giunti in su la porta 

De la vita mondi torbida t e corta. 

Vgi* 
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Y giaci il crine caro à ogni alma nidi V ' 
Che del mete allo fuo Febo dipinfe ? 

Che qua la Dea dell' amoro fo Gnido \ - 

T erto da lberia y e pria nel TagoTinfe $ 

X tanti nt tramo lacci Cupido 
In quantec refpe chioche ella di FI in fe^ 

X quando ili aurea reticella foro 
Far rete in rete oro annoilo in oro. 

V li Hellati giri y à cui d'intorno 
Tutte fuefehiere Amor tenea ridotte ? 

Che aperti à mena notte aprir no il giornù 3 
X chiuft à meno dì rendean la notto\ 

Ter cui fece Protnotheo al Ciel titorno y 
T lor reco due FI elle, che poi rotte 
V alme armonie del gratiofo uelo 
Rifai/ ’er ratte à lampeggiar nel Cielo • 

Y fon le gttancie y che in cerufa,e grana 
Confondendo t color tinfe Naturai 
Toi rilem in due poggi, che per piana 
Via feendean riducendo vna pianura , 

JE vi congiuri fe in vn Febo y e Diana 
Conia purpurea candida mtFlura, 

X in vn Decembre,e Maggio vi compoft 9 
Quando li femino di brine y e rofe , 

V fon lei abr a, in cui nettar e in fu fo 
Venere , e fparfo hauea color rofato ? 

Che co'l lor folgorar cofe focchiofo 
MoFlrauano vn matur pomo granalo $ 

One e Fauorio ne i coralli chi ufo } 

QuefH Arabia, quelli India hauea madati. 
In cui fembraua,che tutto Hibla Fieff f, 

£ che itti albergo eterno Aprii teneffe. 

Otto 
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Oue e el fiato di Zefiro>ù la voce 

Di mel di nardo ^anzi d' argento ,c d'ero? 
Che adormentato hauria l'ira feroce 
De moflri, che d' Alcide vecififoro $ 

La Tigre altiera , e la Leonza atroce 
Quem do anco lor fon tolti i figli l oro ; 

• 21 Cinghiai Calidonio , e alfin la crudele 
\ Ter a > onde Protheofè sitano d? Eluda— > • 
L'alt e parole ù fon faggie, & accorte • 

Di pronidenza>e di dolcezza piente ? 
D'ogni foauità felici porte , 

E d'anime d'altrui dolci cathenc_j ; 

Che haurian placato l' implacabtl Morte, 
L fojpefo la manche' l ferro tiene 
Se fiata fojfe à lei cofi gradita 
Questa mortaUcome quell' altra vita • 
Oue i cannelli di fchietto Alabaflro , 

Che douean lattar gioconda prolcj ? 

JE'l fennojn cui deuea d'eterno mafho 
Belli \e belle formar figlile figliuole ; 

Se non la rechi umana rigido Offro, 

Quafi fui mezo dt Jparito Sole. 

Fuor delle Donnei fuor delle Donzelle 
Ad accrefcer la fomma delle fielltj» 

Oue fono i coflumi,ù la bontade ? 

JE in biondo capo il canuto intelletto ? 

V, la religioni la caflitade , 

Che le nidifico fetnpre nel petto ? 

Oue è il martir della for gente ctadtj. 
Onde haueui di lei nel cor concetto 
Fantefperanze ? « fingiti i tuoi voti 
Del genero fierato, e de Nipoti ? 
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Tn dì ritmico ,vrì bora armala , e forte 
A danni noflri via feri* porta il tutte , 

Vna (Fogni merce Spogliata forte _> 
tigni ben nofiro in cenere hà ridurlo . 

Vna indragata adamantina morte 
ì&'bà tronco in herba ogni fperatc frutto^ 

£ ne ha laf ciato per più nojhrepene . 

Il ramentame fol di tanto bene . 

in cambiò de la tela maritale 

lì me fio funeral torchio adoprojjt , 

In loco d* appararle tl geniale 

Letto , il Iettai feretro apparecchio fi $ 

In vece della Jlanza coniugale 3 
L'horribil / 'affo della tomba alfyjfi. 
Pronuba furo al fine auffici , e tanti 
La madre arnie a j facerdoti,e i pianti . 

Mi or chi eo'lfauellar amato , e lieto 
Molcerà il fieno tuo di cure pregno f 
Chi fiacche ter allegri, e renda quieta 
Se iferui tui ti accender un lo f degno j 
Hor chi più interpretar faprà il fi ? creta 
Della tua mentefenza efprejfo fiegnof 
Chi allentarti con le fine grate gioie 
La corda del cor tuo carco di noie ? 

Chi reggerà la tua cafa cadente 

La tua famiglia , co’l fino ingegno accorta ? 

I tuoi ritorni con faccia ridente 

Chi accorrà frà le braccia, come in porto ? 

Chi le vtuande con lo flar preferite 

Ti condirà ? chi ti darà conforto 

pici tuo mal co'l chiamarti ogni matin§ 

Chi Spezzar ali il forno matutino> ~ v . 
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Orne ila c afa 3 o defolate flange , 

Ofospirofì prand/o mute cene , 

O amaramente dolci rimembranze, 

O mura di filentio^e d’ horror piene % 

Opofle in piano alt iffimejperanzc, 

0 d' ogni mio Uefir caduto bene 3 

P iangi t u albergo ancor la tua fi gnor a , 

P oicbe tu al fuo cader ^cadetti ancora . 

Qual fior ere/ coite in piano delicato , 

C#/ ajkira più da i fommi /canni f 

Chefmorto ha da colcarfi in grembo al pr al $ 
Come difpitghi il primier auflro i vanni . 
1.11 a co' l fermo ingegno hausa laf ciato 
Dietro afe di gran tratto i teneri anni , 
Scoprendo nell'età di P olii f sena 
D'H e cuba la prudenza antica , e piena , 

Se con l'occhiuto antiueder lontana * 

Cofa pr6noflicaua à Febo ifieffo 
fot e a f ombrar la Vergine Troiana , 

Toiche à forza il bel don le ha uè a conceffo , 

S e in nodo il manto raccoglie a Diana 
larea à la madre & à Panante tyeffo 
Se fatteli. xua , lagelofa Dea 
Icho al dir primo refa la rende a. 

Se con la bianca man coglieua fiori 
Soltgna in riua gelida 3 e fiorita, ' 

Correa Plutone à mirar s' era fuori 
Del regno fuo Proferpina fuggita , * 

1 gelofo Titon trahea romori w 

Come (off e dal del la fpofa vfeita , 

1 Zefiro con lei fcherzaua ali' bora 
Crede n dififeherzar con la fua Fiera , 


parte 

Se con ago eccellente dipinge a—> , 

Che benfù il fuo lauor pittura efpreffa, , 
Gioue la figlia mal riconofcek , 

Se quefixfos'era pur Pallade fleffa , 

Se, còme Vefiagia fonno cogliea 
Lo Dio de bofehi la lìtmaua dejja. 

Se vfia di notte y dicea Cinthia irata 
Perche anzi tempo fon dal Sol cacciata ? 

Se nudo il corpo ella feopria tal' bora 
A Citherea le Dee vinte da lei 
Diccano, buon per te,che quella ancora 
Non fi fpogl'ìò con noi ne i bofehi idei , 

Cui Vener rifpondea , ne meno ad bora 
Del pregio riportar temuto haute i , 

Che sì bone lì a e cofiei , che à humani rai 
Come noi 3 non fi fora efpolìa mai , 

Se dèi difcepol di Maron lo Inferno 
Cantaua Palme, che iui pofìc foro 
Grinte a sì dolce bocca, ne lo interno 
Lor martire fentian dclcerilìoro : 

Se i carmi verdi , e nobili in eterno 
Del buon cult or del fuofamofo Alloro 
Molìraua,che d’ Orfeo con ver può dirfì , 
Chef effe à i fajft,& à gli arbori feguirfi . 

X fe in t onr.ua ,ò per mei dir polì ua 

Tal uolta ella il mio verfo ine ulto, e vile. 
Di tal dolcezza, e tal gratta il con d tua, 
E lo rende a fi cultore fi gentile^ 

Che io lieffo riconofcer non ardiua 
Ne i fuoi accenti il mio medefmo siile , 

E all' hor mi a nidi vn brutto corpo quantè 
Di bruttoperda auuolto in vn bel manto. 

Se 
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terza; 

Se da le argute corde il fuor, mouex - 
Con la maettra man candida, e bella , 

Tra gli Angeli era inferì a e la fcriuea 
Appollo per maefira,e per forgila; 

Di tanta figlia il patrio amor godea , 

JE la mia eletion da tal Donzella, 

Quando rea pare a l' aureo fil reeife , 

E m mezo al noftro mel F afjentio mife . 

Ahi crudel,che fe quefia foffe fiata 

Quella, che hauea à placar d'Achille l'ire y 
Ne l'hauria Pirro mai facrificata—t , 

Ne i Greci à predo tal compro il partirei 
E fe quale H ifigenia domandata 
Nhaueff ?r da gli Dei le forti dire y 
La Grecia prima d'Aulide nel piano 
Mille anni il veto hauriaafpettatoin vano» 

Ella F occife , e tu fuo padre amato 
La ved efii varcar l'ultimo paffo. 

Mentre V alme reliquie delfuofiato 
Spirema in te dal petto d’aura caffo , 

E i freddi baci ti lafciaua , e’ l grato 
Suon de gli eSlremi detti in tenor loffio t 
E con lingua cadente , e vifo fmorto 
Se ingegnano di porgerti conforto . 

Torfe y opadrefiicea penfier d'hauermi 
Maritata in paefe sì lontano, 

Che qui piu non habbiate a riardermi, 

E che allo fpefo hoggi mi diate in mano» 

E lofpofo.chevuol con lui tenermi 
E’ del gran Mondo il Regnator fourano • 

D' ogni gioia fi gnor, d'egnt nche\zcu» 

Tien di fommo faper 3 fomma bellezza. 
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/anta fù Vhoneflà di lei \cbe come 
Nifj'un 3 nSpettoà Dio può dir fi buona 
; Co fi rispettò à lei inferior n cme 

Mertan le vergiti cafie , ch'iti del fona 
Valla virginità ir ugge il cognome 
Ella fi fol t fi proprio à lei , che al 'fumé. 

Vi Vergine , Maria fola fé intende 
. Chefià V altre qual Sol fra gli altri Splende, 

He pur fu caSìa, in fe y ma d'konor carco 
Lucido in ejfa raggio tralucea 
Come traine e il Sol nel celeste arco , 

Talché ne gli altri ancor fi trasfonde a t 
Onde à mtrarla ogni occhio mouea parco 
Quando qui del fuo aSpetto fi godea. 

Nè fu mirata con lafciui rai , 

Nè con ma fchiopenfier bramata mai • 

Quinti fi ài none facri arbori eletti 
A cui fimil Maria la Chiefa vide , 

E al Cedro E guai /he con gli ombrofi tetti 
Tutte le ferpi velenofe a nctd e , 

Maria co' L raggio bone ilo , l'opre t ideiti 
E i penfieri men bei Spenge , e precide 
Il calle ad ogni vile 3 e immondu.voglia % 

Che non apprcffi pur del cor la foglietl*. 

In none piante celebrate prix 

Val faggio H ebreo 3 e cult e in lette d'oro , 
La /anta Chiefa figurò Maria , 

Che con ciafcuna fi conuien di loro , 

Gli arbori giontì in cara compagnia , 

Oliua , Mirra , C in a m omo foro , 

Cedro 3 Cipreffo , Bai fimo s & alfine 
f iatano y Palma , e'I.Vior , che orna le Spino» 

* Panili. L P«r. 
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MottradaBafibillà.eriuereta • 

Jl/noua del CielfimmaRegina-i . ^ 

Quella ì quella gran Sarra Ragnele 

Che fi Unga ttagion c a^ a fi tenne • 

Quella ila Stella vfcitad Ifraele,. . 

Cerne il Profeta adir di Ungi venne 

' guelfa ì la Porta par * 

LaScala, che tante ^‘‘^"liforti 
Mottraàlaeob. Zen ver Martin tjorti 

ìtala del Citi , del Par ad, fio Pcrtou, . 
Saettai la Rocca ben munita , e forte 
J3a cui pendean mille honorate fende, 
ira il cor di Maria di quefta forte 
Cui mille fi affligeano epeu 
temuta de D, arnant ehebbe, lepori 
Nel Ciel battute alle dettine tncude , 
farlo dell'honettà nell acque »»'* - 

Del Ciel gelato , onde Marea fu centi -) . 
Quella i quella robutta , eien ‘ oc f* 

erre, da fole due guardie defefa. 

La inuittamentedi Marea fonduta 

In tallitale ai foneme gerì a J“^' 

Tennehonettatt in sale porte arma a 

prudenza in cima i vigilare entef a , 

‘i conquette due guardie forti, efide 

La Rocca fempre ^ 
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Quell ai da ipefcator la prefa menfo, ^ 

Che in su le arene inhabitat e , t fole 
Dell'Ethiopia ognthor dal Cielo oc e en fa 
fu data al Tempio, e dedicata al Sole. 
Maria, che è menfa vera ,eà noi disptnf* 

Il cibo Spiritai con la fua prole 
Tu nel Tempio fatttifjimo f erbata 
1/ al Sol di gìuSlitia confecratét-j . . 

Quc sì. tènud Tempio da quel Rè drizzato , 
~Che nella fapienzaognihorne infiamma , 
Tempio di fuor di bianco marmo ornati 
JE dentro lastricato d'aurea lamma , • 

Cofi di fuor d'innocenza candor grato 
Dentro dt cantate ardente fiamma 
Riebbe Maria, che ancor nel nojho manto 
Tu della Trinità qui Tempio fanto . 

Quella è la figlia , al cui Padre nell'ombra 
Del fogno par ,che forga vite tale. 

Dal di lei ventre grane , eh ella adombra 
Tutto l'ampio Faef t Orientale , 

Tl afe e poi Ciro , per cui grafia fgombra 
Ilo SI nolo Hebreo dal grane, e lungo malo • 
Maria di Chrifto vite viua , e vera 
Che adombro , che faluo l'humanofchieraì 
Questa è del giufto veglio la fanta Arca > 
fola dallultrice onda fi falua , 

Dal cui balcone la Colomba carca 
Di pace annuncia y che la terra è faluOCJ. 
Cofi Maria fola /erbata /care a 
D'hitmant eri-or dalla felice valua 
Del ventre Chrifto Rè di pace diede 
Che poi lafcionne la fuaJfofa herede» 

' ■ ... - / Qttofti 
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Qutftì e quelli horti in grembo all’ atre appefi 
Da Nino con mirabile lauoro , 

Che in giro difcopriangli ampij patji 
Del diletcfo jfflirio tenitoro. 

1 ptnficr di Marta nel Cielo afcefi 
Scoprian del Paradifo ogni theforo , • •J* 

Col corpo qui con Calma in del [alila . 
Trahea qua giù Maria celejìe vita *» . 
fucila e quell' horto chi ufo , e quel di' eterno 
Segno [acro, e diuin Fonte [guato 
Maria giacendo nel chiofìro materna 
Tu foggellata centra ogni peccato , 

Si che ne interno mai , ne mai esterno 
Difetto in lei poteua ejfer notalo • 

X ben doue al* origine hauer netta 
Chi hauer dotte a la volontà sì retraLj . 
ffluetta ila Donna forre , e vincitrice A 
Laudata dallo dii del Sapiente. 

Quedaè laDonnavalorofavltrico ■ 

Che'l capo cpprejfe all* inuido f et pentii 
Chi in vita cada , ehumil fu domatrice . 
De moti della carne , e della mente . 

Quel? a e il bel tabernacol , q itesi a è l'Arc* 

Che apparecchio àfcfejfo il gran Monarca ^ 
Quefta Donzella fu mentre giace a 
N ella bucia natal fantificata . 

Onde prima , che donna > ella fu Dea „ * « 
X prima [anta fu, che [offe nata „ 

Letitia prima il Citi di lei face a , 

Chef [offe nel Mondò dimoftratcLJ „ 

Vfc t monda nel Mondo, e pria fu eletta 
Madre di Cbrifto , che figlia concetta Lì» . : 

•’ 1 1 §ì 
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xcco Matta doppo trentini gite . y . 

C° i doni vfati al Tempio apprefentarji , 

0 Spettacolo altier , veder venire 

Vn Tempio convn Tempio ad incontrarti * 
xm Tortore vna T ori or a apparire , 

T fra Colombe ina Colomba Slarfi 
Tempio, Colomba, eTortora lei dico l 

J 2 *'* ntmo f* ni ° fimplice , e pudico. 

Tua, che /ormoni ar doueua quanti 
Son gradi tnCiel, q „ an Uo vi fife a f untai 

T>e gli Angeli t notti ordini , e di fanti 

1 fet gradi, e poi Sì arfi al figlio aggiunti, 

T an ciidl et t a ne afeefe afoni o tanti , 

Quando fu nel terzo anno alt empio viola 1 
Qtaiideci gradi afeende, e in ciò giu vuole * 
Far/i compagna, & emula del Selt_j . 

guitti fi sìà crefeendo, e diSpenfandè 

V bore in diurni, e gloriofi fiudi, 

£ folle cita vten non me n varcando 

drappi, «lTempio 3 trfe ìlM H 0 
S apparta, acciùche meditinoti, efiudi 
idel'firutgio di Dio donane fimpre era, ' 
la notte all' Alba, al Vespro , & fiUaferdu* 
lìreue n el f a nettar 3 nei paffo grane, - * , v 

Nel penfiermonda 3 neW opra innocente. 
t> atticelefii,edi lingua foaue, 

Tn faccia bella, e dipi' u bella mente 
Ttmorofa di Dio, cui della chiane 
Malproprio cor fe Sì cibile prefente . 

A maggior riunente 3 à pari humilo 
A minor pia t àfe medefma vile -> . 

£ 4 £ ptr~ 
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J perche fu Donatila d*alti /enfi 
Indi rutta nelle fiacre difcipline , 

Seppe quanto fiaptr giorni , e conuienfi J. 
Delle fante>e eatholice dottrine , 

Cli occhi cupidi banca gli Spirti accenfi 
A volger fiempre mai c urte dmcne , 

Dm fenici fiaper che ella era teff* 

Legge a fóuente hiflorie dtfe sfeffjt—», 

Quante tfolte leggendo i che concett o 
yn figlio effer dotte a da una Donzella , 
grani) coi caldo \ e r inerente affette 
• J)i fi felice Madre effer ancella -» . 
jr quante uolte battendo altroue letto . 

Che quel figlimi nella fua età pm bella 

Morir douea flà crude armate fiquadre 
Senti pietà de quella afflitta Madre, 

Vefte la fiderà vergine teffea 
- per farne il T empio 3 e i Sacerdoti adorni 
' gin mihifterie Ji gentil godea 
Vegliarle notti , e digiunare i giorni* 

JE mentre ella di feta trapongea 
Manti ad vfo di quei fiacri foggtorm,. 
pingeano in tanto gli Angeli vna vtft* 

» A lei nel CUI di rai del SolconuH* •? 

JE perche poco-atei parean leSpicht 
A Dio fàìfefe , epoca gli animali » 

P poco le parean le fine fatiche ■ 
v Cli incenfi peregrini , i tempij frali > 

I pur voglie chiude a nel fieno antiche 
A Dio dar doni proprij , alti , e immortali • 

perche vna offerta fingolar li deffe\ 

Xa fu* Virginità dt offrirgli edeffe^, 

** A ' ■ 
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• Ma perde quando il voto firifefp* 

Ifacerdoù afai dubbiar facea ■ 

JiMare'nte , e Patirò quando elfeppe, . 
ifopramtloUCÙl cefi velia-, 

r i Luta la Villini a fyvf'JP'j 

Chein/eruigiodi Dio Ina ' 

smceffardipeoàiPatrtmheHebro, 

jfuna tribù,' d' unanimi ton iti • _ 

Mariafifpofa à vti fabbro, epa rum fi ert* , 
Che in vero vn Fabbro la 
Quel, che fabrico il Mar.tl C,tl - f ”" M4 
& tutto Jutl.chi ì inTerra,m Culo, e <» *?* 
Konperche getti H nobil noto a terra, ( • 

Za atticn, ma perche l’ babbitt ?/ 

Dubtonelmirabtl parto e di Marta 

Scudo, e compagno, e testimonio fita. 

t) Donzella gentil, che inamorajtt 

' j)ettebellezze<uefnntc,elegPndre-> 

DI bonetti perfier de gli atti catti, . 

X d'elle gratie tue l eterno Padre , 

Nel Ciel bramata fotti, e mentasi* , 

Di che Hata eri fi glia effe, -poi madre . 

X quel capisti nel ventre fecondo. 

Che ne tl Ctel, ne c apio potata ti Mondo, 
Ciotta, e ristar portafili al Paradtjo , ■ 

• Pace aUattna,e gioia ad ambo tnfiom , , 

il Mefftaal Mondo, &aglt Anph nrtjo, 
jlW Inferno fpauento, al Limbo Jpemt> . 
JFù il legame let al per tereójo , 

Serbofi in le Vauuent urojofeme , 

Jn cui al Patriarca T>io prometta 
Che fiati nette le genti be nedetto. 
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Fido erario del Ciel, doue ripa fio 
$ accoglie ogni più rie do Jffto thè foro , 

Sacro altare de gli Angeli , oue afe olio 
Giace ogni occolto facr amento loro, 

Vafo eletto di Dio, doue compollo 
Staffi in liquor vital V h amati ri flore, 
Giardin di Rofe adorno, e di Viole . 

Nel cui campo alloggiar fi il Mejfìa vuole» 

Tu porta fli colui, che ti portaua , 

E nutrifli colui, che ti nutrititi , . 

Tu fcorgefli colui,che tiguidaua , 

£ quel, che tu felli huom,tifeci Diati, : 
Il Re deWuniuerfo à te inchinaua , A 

£ quel, cui ferue il Mondo ti ubbediua» 
"Figlia d el figlio tuo, gouerno, e madre 
Del tuo gouernatore,e del tuo padre» . 

■Colui, che porta il Mond o tu por talli. 

Chi il Ciel fofiien , ti fu carco fuouf i 
Tu fola dòppo tanti anni impetrafii 
Dal padre eterno hauer del Ciel la chiatto 
E la fomma ambafeiata meritali* , 

Sola dal meJJaggiero,che ti diff cane, 
Quafi volefjc dir contraria ad Eua 
E il legato d ragion cofi Hiceua . 

Eua dal lato del primo huomo.viene 9 
E tu nel ventre tuo formi il fecondo ’ 
Filane adduce colpa , morte , e pene , 

Tu grafia, vita, e gioia adduci al Mondf 9 
Ter lei lojpofo danno, e duol foli ione , 

Tu fai lo Ifofotuo ricco, e giocondo, 

Erima ella à partorir fu con martire. 
Exima tu fm\a doglia à partorire . 
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Xua credendo al firpe deW Inferni 

Coglie ajjaggia il frutto àlei contefi 9 

• . J E tu credendo al meffaggier fuperno 
. ticogli,c abbracci il tuo conceffo pefi y 
Ella ingannata , al Ro faggio , & eterno 
Tarfiefiimando egual 3 gran f affo ha prefi 
Tu certa d' batter Dio per tuo figliuolo 
Humile ancella fua ti chiami filo . 
'RebbtEua vn fi gito, che d' in uidi a ardendo 
Il fiate ancifi t c ipiù vii doni offrìo. 

Vn figlio hauefh turche noi volendo 
Da morte trar 3 per carità morto . a . t 
JE più nobtl offerta non hauendo^ :\ \ 

Offerfe in Croce fi medefmo à Dio, i 

per Eu a i figli fuoi fin maled etti , . !> 

Per te t dettoti tuoi fin benedetti .. 

\ fua dal P aradi fo ne rilega , 

Tu i pafft no Uri al Paradifi vogli . 

Elia ne atterra, e in F le ge tonte annega. 

Tu ne r tieni, e nel grembo ricogli. 

Eua net mpiaga,ancide 3 danna , e lega , 

Tu ne rifani 3 auiui 3 affolui 3 e f degli. 

Se Vergine Euaperdc,tu reacquifH , 

Chiufi Eua altera il Ciel 3 tu humil l’ aprefiX 
Tcco nel ventre 3 e nella mente hauefii 
E nella bocca 3 e neW opre il Signore , 

Quando per carne in alno il concepefii , 
ter fi lo haueui pria concetto in core 9 
Co'l parto fiirital più tigiongefti , 

Che c&l parto carnai al tuo fattore 9 
V na di latte, e d'opre vnaHnoirìfti y 
X dua volte il portafili Vi partorifii . 

. \ t ' ~ VCTìm 
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Vtnfrt ffrad* delCiel, feruti ne fctfe < 

Come per la via lattea Chritto à noi , 

T in cui vinate d'altro canto a/cef r 
Quindi al del dietro a Chrijio il Mondo poi 
La cameni /angue % che tuofighojpe/e 
jp er noi principio hebbe da membri tuoi 
JE */ precio/o , é- / arro /angue {ho , 

Che/alao il Mondo v/ci dal /eno tuo, 

ZTu cingevi l'tmmen/o,& generasi i 
Lemmon al t iinutfibtle,e l'eterno, ' 

La vita d tutto tl Mondo tu donasìi 
Luce per te ne offerfe il Refuperno . . 

Tu quel da le tue vi/ccre cauajli , 

Che noi cauò dal career dell'Inferno, 

£ quel^he tal tifò pria t che nafe effe , 

Che di te degna poi fia/cer pot ej/e . 

O Donna fenza pari , efenza e/f empio 
D'ogni /aera virtù ritratto /acro , 

Tu di Dio la tua mente detto tempio,. 

Tu di tua mente il corpo fimula-cio . 

T a fai perfetto il buono , e buon fai T empio, 
Lau ogni immondo t Ó* adolci/ci ogni acro . 
Co/par/e di virtù beate , e belle , 

Come di raggi il Sole , il Ctel di Stelle ', 

© D'ogni Ciel più alta , e più profonda 
D'ogni abijfo, o piu bella dell' Aurora, 

Ttù chiara dilla Luna, alta, erotonda , 

Tiù lucida del Sol , quando efcefuora > 
Ca/idtdo Giglio , Rofa rubiconda > 

* Auocata d'ogni huom , del Ciel Signora , 
Qual virtù nel tuo petto non chiude/ll 
S Tifoni e in fen di ogni virtù tentili ? 

1 Qtu 
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Qualpiu iltuftre di teff e lo Splendori 
Steff o sfe'ì fommo Sol di te fi a?cefe> __ 

Qual fu qual fi a di te donna maggior?} 

Se per Madre Giesìt le fola prefe ? 
Comedegna non fosti d' ogni honore 9 
Se in te tutto l'honor del del difcefe ? 

O data à noi da "Dio per noftra aita > 
Teliciffima pianta della vita • >- 

Spofa del Padre eterno, genitrice, 

Del figlio j tempio dello Spirto fanlol 
Degli Angeli fuprema Imperatrice , 
Donna del Mondo, e della terra vanta, 

D* ogni ben nofiró viuaalma radice , 
Confolatrice d'vgni no firo pianto , 

Gloria de Santi , egioia de perfetti ^ 

Speme de peccator , Salde gli eletti. 

Come loco non fupiù iUufhe.,e degna 
Nel Mondo del tuo chiostro virginale , 
Doni celafti il preciofo pegno 
Del CielyDto eterno infiemefò huo mortale > 
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Cojì non è nelgloriofo Regno 
Piu degna Stanza del foglio reale 
Douet* accogli? il tuo figlio celeste. 

Di Stelle ti coronale del Sol veste . 

Jìor tu, che togli con tuoi preghi ( mentre 
E* irato) al figlio tuo Vira del petto , 

Dor le mammelle , hor lui mofirando it vette 
Donde hebbe il latte,e doue hebbe il ricetto, 
Xà,che danno } ne duolo à noi non entra 
Empi di tuofauor nofiro diffetto , 

X V aureo manto de tuoi merti copra 
ìl piombo greue 3 e vii d’ogni nojtra opra • 

QMe* 
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C Medicaio Auuocato , o feudo nòstro 
Madre alma , # Spiritai de figli d’Eua, 
Sluel 3 che qua giù per te ne fu dimoftro 
La su per te ne chiami .e ne rie tua . 

Da noi .mentre fiam chiufi in quefto chiofiro 
Ogni peccato .ogni periglio letta. 

Toi prega il figlio tuo per li tuoi metti 
Chi in Ciel verniamo# Verginea veder 

<£¥35if£¥3!> 
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Se con ago eccellente dipinge ct-> , 

Che ben pi il fuo lauor pittura efpreffa t . 
Qioue la figlia mal riconofcek , 

Se queflafos'era pur Pallade flejfa , 

Se, come Veflagia fonno cogliea 
Lo Dio de bofchi la flimaux dejja , 

Se vfia di notte y dicea Cinthia irata 
Perche anzitempo fon dal Sol cacci at&t 
Se nudo il corpo ella fcopria tal' bora 
A Citherea le Dee vinte da lei 
Die cane, buon per te, che quella ancora 
Non fifpoglio con noi ne i bofchi idei , 

Cui Vener rifpondea , ne meno ad bora 
Del pregio riportar temuto baurei y 
Che sì bone sì a e coflei , che à humani rat 
Come noi } non fi fora e f poli a mai , 

Se dii difccpol di Maron lo Inferno 
Cantaua V alme che iui pofie foro 
G tonte à sì dolce bocca, ne lo interno 
Lor martire fentian dolcerifloro : 

Se i carmi verdi , e nobili in eterno 
Del buon cult or del fuofamofo Alloro 
Moflraua,che d y Orfeo con ver può dirfì , 
Chef effe à i fajfi,& àgli arbori feguirfi . 
E fe intonr.ua fo per mei dirpolìua 

Tal uolta ella il mio ver fo ine ulto, e vile , 
Di tal dolcezza, e tal grafia il c ondina, 
E lo r eri dea fi cultore fi gentile'. 

Che io Fleffo r icori ofeer non ardcua 
Ne i fupi accenti il mio medefmo siile , 

E all'hor mi a nidi vn brutto corpo quante 
Di bntnopcrdn auuolto in vn bel manto. 

Se 
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Se da le argute corde il fuor. mouea - 
Con la maettrx man candida, e bella , 
Traili Angeli era infetta e la [critica 
Appollo per maejbra,e per fonila; 

Dt tanta figlia il patrio amor godea , 

E la mia eletion da tal Donzella, 

Quando rea pare a l'aureofil recife , 

E m mezo al nofiro mel F ajjentio mifie , 

Ahi crudel,che fe quefla [offe fiata 

Quella , che hauea à placar d'Achille V ire 9 
Ne Pkauria Pirro mai facrificata. _ j . 

Ne i Greci à predo tal compro il partirei 
E fe quale Hi fi genia domandata 
Il haueJJ et dagli Dei le forti dire , 
la Grecia prima d'Aulide nel piano 
Mille anni il vèto hauria afpettatoin vani» 

Ella Foccifi, e tu fuo padre amato 
La ved efii varcar l'ultimo pajfo, 

M entre Palme reliquie del fuo fiato 
Spiraua in te dal petto d'aura caffo , 

E i freddi baci ti laf ciana, e' l grato 
Suon de gli ditemi detti in tenor laJfo 9 
£ con lingua cadente , e vifo [morto 
Se ingegnarla di porgerti conforto , 

Trorfe 3 opxdre 3 dicea penfier d'hauermi 
Maritata in paefe sì lontano. 

Che qu: piu fon habbiate à riardermi, 

E che allo fpefo hoggi mi diate in mano • 

E lo fpefo. che vuol con lui tenermi 
JE' del gran Mondo il Regnai or fiutano, 
D'ogni gioia fi gnor , d'ognt nche\zoL-> 

Eien di [ommofaper 3 fomma bellezza. 
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/anta fu V bonetto, di lei , che come 
Ni finn , rispetto à Dio può dir fi buono 
, Co fi rispettò à lei infertor nome 

Mertan le ver gin cafie t eh' in del fona 
Dalla virginità traggo il cognom e 
I Ella fi fol yfi proprio à lei , che al fuonè. 

Di Vergine , Maria fola f e intende 
, Che fi à V altre qual Sol fra gli altri Splendei 
Ne pur fu catta, in fe, ma d'honor carco 
I . Lucido in e/fa raggio tralucea 

Come traluce il Sol nel celeste arco , 

Talché ne gli altri ancor fi trasfonde a> 
j Onde à mirarla ogni occhio mouea parto 
\ Quando qui del fuo affetto fi godea • 
i Ne fu mirata con l afe itti rat , 

Nè con ma fchio penfier bramata mai • 
Quinci fa i none farri arbori eletti 
A cui fimil Maria la Chiefa vide , 

E al Cedilo E guai ,che con gli ombrofi tetti 
Tutte le ferpi velenofe ancidc 3 
Maria co' l raggto bonetto , l'opre t i d etti 
E i penfieri men bei Spenge , e precide 
Il calle ad ogni vile,e immondu.voglia , 

Che non appreffi pur del cor la foglici. 

In noue piante celebrate pria 

Dal faggio H ebreo , e calte in lette d'ore , 
La fanta Chiefa figurò Maria , 

Che con ciafcitna fi conuien di loro , 

Gli arbori gionti in cara compagnia , 

Oliua , Mirra , Cinamomo foro , 

Cedro, Cipre/fo , Balfamo , & ni fine 
fiatano, palma , e'I.Fior , che orna le Spinti. 
Par. III. ' L Per. 
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Quefia ì quella fonduti a alto , e gradita 
Che affi fa in ricco Aitar co’l figlio al fieno. 
Apporne } tolta in sfera d’or f colpita 
Del Solnélvifio più che mài fiereno 
Moffra dalla fibilla , e r inerita 
Dal fiauio Augufio di buon zelo pieno, 

L' Imperai or del Mondo , Ecco fe inchina 
Alla nona del Ciel fiomma Regin /Li . 
Queffa ì quella gran Sarra Ragttele 
Che fi longa ffagion coffa fi tenne , 
Quefia eia Stella v fiat a d' Ifira eie,. t 
Come il Profeta à dir di longi venne 
QueEla è la Porta pur d'Efechiele , . 

La Scala, che tanti Angeli foflcnne, 

M offra àlacob. E m ver Maria n'ì fior td 
Scala del Ciel } del Paradifio PortoLj . 
Queffa £ la Rocca ben munita , e forte 
Da cui pendean mille honorati feudi , 

JEra il cor di Maria di quefia forte 
Cui mille fi affi igeano e ptù virtudi , 

Le mura di Diamante hebbe, e le porte 
Kel Ciel battute alle diurne tncìidi 3 
Parlo deìPhcneffà nell* acque tinta 
Del Ciel gelato , onde Mar ia fti cintétu * 
Quefia ì quella robuffa , e ben l ocata 
T erre, da fole due guardie difefia , 

La inattamente di Maria fondata 
In caffitale a i fommi giri afeefa , 

Tenne bone fiate in su le porte armata 
Prudenza in cima à vigilare intefia, 

\JE conqueffe due guardie forti , e fi de 
La Rocca f tmpre tn efbugnabil vid <l . 
y Li Quefia 
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Quella è da i pefcator laprefa menfal v 
Che in siile arene inhabitat e t e fole .. 
Dell'Erhiopia ognthor dal Cielo accenfa 
Tu data al Tempio , e dedicata al Sole. 
Maria, che è menfa vera ,eà noi di Speri fa 
Jl cibo Spiritai con la fua prole , 

Tù nel T empio fanti fimo /erbata 
Et al Soldi giuStitia confecratéLj . •_ 
Quest aè quel T empio da quel Rè drizzato , 
Che nella fapienza ognthor ne infiamma , 
Tempio di fuor di bianco marmo ornati 
T. dentro lastricato d'aurea lamma , ■ 
Cofidi fuor d'innocenza candor grato 
Dentro di caritate ardente fiamma 
lì ebbe Maria , che ancor nel noftro manto 
Tu della Trinità qui Tempio /unto . 

Quella è la figlia , al cui Padre nell'ombra 
Del fogno par ,che forga vite tale. 

Dal di lei ventre grane t ch'ella adombra 
Tutto l' ampio Paefe Orientale , 

Tl a f ce poi Ciro, per cui gratta fgombra 
Lo stuolo H ebreo dal graue, e lungo malo» 
Maria di Chrifio vite viua , e vera 
Che adombro , che faluo V humanafchiera* 
Questa è del giufto veglio la fanta Arca > 

Che fola dall' ultrite onda fi fatua , 

Dal cui balcone la Colomba carca 


Di pace annuncia , che la terra è faludUìl 
Cefi Maria fola /erbata fcarca 
D' Immani error dalla felice valua 
Del ventre Chrifio Rè di pace diede 
Che poi lafcionnela /uà -Ipofa heredo • 
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Quèfii e quelli horti in grembo all' atre appi fi 
Da Nino con mirabile l nuore , 

Che in giro difcoprianglt amp'tj patfi V 

Del diletofo jfflirio leni toro . t, 

I per.ficr di Marta nel Cielo afeefi 
Scoprian del Paradifo ogni thè foro , • V 

Còl corpo qui con l'alma in del [alita ^ 

Trahea qua giù Maria celejle viuu » . 

Quegl a e quell' horto chi ufo , e quel di' eterno 
Sdegno f acro , e diuin ponte fignato 
Maria giacendo nel chic tiro materno .'4 
Pù foggeilata conira ogni peccato , 

Si che ne interno mai , ne mai esterno 
Dijfetto in lei poteua eff r notaio . 

£ ben do ne a l'origine hauer netta 
Chi hauer douea la volontà sì rettoti . 

Quegl a e la Donna forte , e vincitrice A 
Laudai ad all oliti del Sapiente . 

Quefì a e la Donna valor of a vltrice 
Che'l capo eppreffe aWinuido fer pento. 

Chi in vita capta , e burnii fu domatrice 
De moti della carne , e della mente . 

Quella e il bel t abernacol } quegl a 'è V Arerò 
Che apparecchiò àfcftèjpn ilgr a „ Manate*. 

Sìuefta Donzella fù mentre giacca 
N eli * faci* natal fantificata . 

Onde prima , che donna \ ella fu Dea > * * 
£ prima [anta fu , che fi offe nata , 

Letitia prima il Ciel di lei facea , 

Che fi fojfe nel M ondo dimoftratfLj « 

Vfct monda nel Mondo , e pria fu eletta 
Madre di ChrtJf o t che figlia concetta -» . 

• " “ li SÌ* 
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Xccù Maria doppo ire anni gire > 

Co’i doni vfati alT empio apprefentarfi , 

© Spettacolo al iter , venire > r 

Vn-T empio convn Tempio ad incontrar/! * 
Tra Tortore vna Tortora apparire, 

X fra Colombe 'Ina Colomba flarfi 9 
T empio , Colomba , ff Tortora lei dico r r 
2 y animo franto [empiicele pudico, 

XUa, che formontar doueua quanti 

Son gradi in del , quando vi fojf t ajfuni 4 1 
De gli A ngèli i notti ordini , e di fanti 
2 fei gradi , e poi flarfi al figlio aggiunta , 
Tanciulletta ne afcefe afoni o tanti , 
Quando fu nel terzo anno al Tempio gioia , 
Quindeci gradi afcende, e in ciò già vuole 
Tarfi compagna , Ó» emula del Solcai . 

Quiui fi sia crefcendo , e dispenfandé 

Vhore in diurni, egloriofi fi udì , ^ , 

j ; follecita vten non men varcando 
De d\ indi } che di virtù , in virt udì , 

Jffcr legge fior drappi, al T empio 3 tef ? > qud do 
S' appari a,accioche mediti 3 ori,efiudi • 

Nel' feriti gio di. Dio donque fempre era 
La notte al T Alba, al Veìpro , & alla ferjLje 
Treue nelfanellar^nel pajfo graue, v *■' 

Nel penfier monda , nelfopra innocente t v 
D'atti celefii, e di lingua foauc. 

Di faccia bella, e di più bella mente , > 

T imorofa di Dio , cui della chiane \ 

- Dal proprio cor fe fi àbile prefente, 

A maggior riuerente 3 à pari humile 
A minor pia t à fe mede f ma vile -} . 

L 4 Xper~ 
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J perche fu Donatila d'alti [enfi 



lnlì rutta nelle [acre difcipline , ' - 

Seppe quanto faper gioita , e conuienfi - • } 

D file fante, e catholtce dottrine , V 

CU occhi cupidi banca gli Ipirii accenfi * 

A volger fempre mai carte diuene } 

Doue fenfjt faper che ella era teff a 
Legge a fouente hifrorie dtfe steff t_». 
Quante u~dlte leggendo i che coveett o 
yn figlio effer deuea da una 'Donzella , 
Bramìf coi caldo -, e r inerente affetto ' * 

Pi fi felice Madre effer ancella - » . 

JE quante uolte hauendo altroue letto . 

Che quel frgltuol nella fua efà p*ù bella 

Morir douea fra crude armate /quadre 

Senti pietà de quella a fflitta Madre, 

Vefte la fiera Vergine teffea , ^ 

- j Per farne il T empio 3 e i Sacerdoti adorni. • 

' E in mihif}eri& fi gentil godea 

Vcggidr le notti , e digiunare i giorni . r 'T 

E mentre ella di feta trapongea 
Manti ad vfo di quei facri foggiorni j. 
Unge ano in tanto gli Angeli vna ve fi a 
>A lei nel Citi di rat del Sol contesa ' • r 

E perche pocoa lei parean le Epiche • . n 

A Dio' foìp efe , e poco gli animali » \ y : > W 

E poco le parean le fue fatiche • '• ?.. 

v Gli incenfi peregrini , i tempij frali , 

E pur voglie chiude a nel freno antiche 
A Dio dar doni proprij , alti , e immortali • 
Ber che vna offerta fmgolar li d effe \ 
la fua Virginità dt offrirgli elleff^ 
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' Ma perche quando il vo/o firifeppe 
2 facer doti a fai dubbiar facea , 

J l’un parente , e l’altro quando ilfeppe t . 
T /opra tutto il del cofi volea 5 
Tu Jpofata la Vergine a ùiufeppe , 

Che in feruigio di Dio l’età Jptndea 
Succejfor degno à i Patriarchi H ebrei 
D’ una tribune d’ un animo con lei . 

Maria fi fpo fa à vp fabbro, e già non fi errai 
Che in vero vn Fabbro la doueaffofare , 


Quel, che fabrico il Mar, il Ciel, la Terra 
Co tutto quel, che è inTerra,in Cielo, e in M4 
J&onperche getti il nobil uoto a t erra, (re 9 

Za ottien,ma perche l’ babbi a à conferuarti 
Dubto nel mirabil parto e di Maria 
Scudo, e compagno , e tettimonio fi a, 
iO Donzella gentil , che inamor afii 
Delle bellezze tue fante , e leggiadre 
Degli bonetti perfier degli atti catti » # 

I delle grafie tue ì eterno Padre , 

Nel Ciel bramata fotti , e meri tatti 
Dì che Fiata eri figlia ejfer poi madre » 

JE quel c apitti nel ventre fecondo , 

Che nè il Ciel, nè capir potata il Monde * 
Gloria,erittorportafii al Paratifo , 

Pace alla terra,e gioia ad ambo infieme , 

Jl Mejfia al Mondo, &àgli Angeli ilrifoì 
All’ Inferno Fpauento, al Limbo Jpeme } 

Tu il legame Ut al per tereàfo , 

Strboffi in tel’auuenturofofeme , 1 

Jn cui al Patriarca Dio promette 
Che fi an tutte Urenti benedetta 

L f Quel < 
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lido erario del Ciel, doueripoBo 

Raccoglie ogni più ricco ffto theforo , r 

Sacro altare de gli Angeli , oue afcoBó 
Giace ogni occolto facr amento loro , 

Va/o eletto di Dio, (Uue compoBo -> 

Staffi in liquor vital V h am an ri Bore, 
Giardin di Ro/e adorno, e di Viole . 

Nel cui campo alloggiarfi il Meffia vuole , 

TuportaBi colui,che ti por tana , 

£ nutriBi colui,che ti nutrirne , . 

Tu fcorgeBi colui, che ti guidante , 

£ quel, che tufeBi huom, tifaci Dina, : 
Jl Re deWuniuerfo à te inchinaua , 

£ quel, cui ferue il Mondo ti ubbediua* 
£iglia del figlio tuo, gouerno, e madri 
Del tuo gouernatore,e del tuo padre • 

Colui 3 che porta il Mond o tu portaBi, 

Chi il Ciel fofiien , tifù carco fuout 3 
Tu fola doppo tanti anni impetrafii 
Dal padre eterno hauer del Ciel la chiatti 
£ la fomma ambafciata merilaBi, 

Sola dal meJJaggiero 3 che ti dijfeaue , 
Qnafi voleJJ e dir contraria ad Eua 
£ il legato à ragion cofi Hi cena. 

£ua dal lato del primo huomo.viene 9 
£ tu nel ventre tuo formi il feconde 1 
£lla ne adduce colpa , morie } e pene , 

Tu grafia, vita,e gioia adduci al Mondt $ 
Ter lei lo fpofo danno , e duol foBitne , 

Tu fai lo Ipofotuo ricco, e giocondo, 

Trima ella à partorir fu con martire , 
ÌXimtt tHfen\a doglia à partorire . 

— . — L 6 Zh* 
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Xu* credendo alfirpe dell'Inferno 

Coglie ,& ajjaggia il frutto àlei contefo 9 
• .£ tu credendo al mejfaggier fuperno 
. Ricogli ,e abbracci il tuo concejfo pefr y 
Ella ingannata, al Re faggio , & eterno 
Earfi eftimando egual 3 gran fatto hàpre fi 
Tu certa d'hauer Dio per tuo figliuolo 
Humile ancella fua ti chiami filo . 

Eìebbe Eua vn fi gito, che d' inaiti a ardendo ■„ 

Il fidate ancifi,e i più vii doni officio. 

Vn figlio hauettt tu, che noi volendo 
Da morte trapper carità-morto. T 

E più nobil offerta non hauendo^ : M 

Ojferfe in Croce fi medefmo a Dio • 

È er Euai figli fuoi fin maledetti , . 

ter te i denoti tuoi fon benedetti .. 

§Zua dal Paratifi ne rilega, » • 

Tu i pajji nottri al Paratifi vogli . 

Eua ne atterra, e in F le ge tonte annega 9 
Tu ne rileui,e nel grembo ricogli. 

Eua neimpiaga,ancidefianna, e lega , 

Tu ne rifiniyauiui, ajjolui, e /degli. 

Se Vergine Euaperde,tu reacquitti , 

Chiufi Eua altera il Cieftu humil l'aprefli* 
Teco nel ventre 3 e nella mente hauefii 
E nella boccale nelt opre il Signore , 

Quando per carne in alno il concepefii , 
ter fi lo haueui pria concetto in core 9 
Co'l parto fiirital piu tigiongetti , 

Che c&l parto carnai al tuo fattore 9 
Vnadi latte, e d'opre vnatlnotrifii y ( 

E dna volte il por t afri 9 e'I partorijii. 

w ' ^ Vcn* 
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Ventri Ih ad* del Citi, per cui ne fcefe 
Come per la via lattea Chritto ànoi , 

T in cui virtute d’altro canto afcef r 
Quindi al Ciel dietro a Chrijlo il Mondo poi 
La cameni {angue, che luofigticffeff 
Lev noi principio hebbe da membri 1 noi 
JE7 precioff, e {acro {angue {uo , 

Che fatuo il Mondo v{cì dal {eno tuo, 

'Tu cingevi l'immenfo,& generasti 
Il immoti al, tmuifibile,t l’eterno, \ 

La vita d tutto il Mondo tu donatti 
Face per te ne offerfe il Refuperno . . 

Tu quel da le tue vijccre cauajli , 

Che noi cauò dal career dell’ Inferno, 

E quel 3 che tal tifò pria, che naffeffe , 

Che di te degna poi ftaffer poteJ{e . 

O Donna fenza pari , efenza effempio 
D'ogni {aera virtù ritratto {acro , 

Tu di Dio la tua mente detto tempio , . 

Tu di tua mente il corpo ffmulacio . 

T ufai per{etto il buono , e buon {ai L'empio , 
Lau ogni immondo, ó*adolciffi ogni acro . 
Co/par{e di virtù beate , e belle , 

Come di raggi il Sole 3 il Citi di Stelle'* 

© D’ogni Cielpiù alta, e più profonda 
D’ogni abiffo, o piu bella dell’ Aurora, 
v Ttù chiara della Luna, alta, erotonda , 

Tiù lucida del Sol, quando effe fuor a 3 
Ca.dtdo Ciglio^ Rofarubicor.da >' 

Avocata d’ogni huom, del Ciel Signora 3 
Qual virtù nel tuo petto non chiudeJH 
Se l font e in ffn £ ogn i virtù terzetti ? , x 


? a r. terza: ut 

c Medicaio Auuocato, o' feudo nostro 
‘ Madre alma, e Spiritai de fi gli d’Eua, 

Quel,Che qua giù per te ne fu dimoftrù 
La super te ne chiami ,e ne ricetta . 

Da noi ,mentre fiamehiufi in que fio chiofir* , yi 
Ogni peccatoci periglio letta, 

' foi prega il figlio tuo per li tuoi metti 

Chi in Ciel vigniamo ,ò Vergine à veder 

~~ * 
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ZATTERA 

Del Cieco d’Hadria* - 




Al Curato di Corbola 




S On molti fi molti dì, che io fio affettando 
Cht fi moti a la Zattera alla via, . ; 

Pur del partir ancor non olio il quando # 

21 on vedsndouima't venire al quia , 

£* forza, che io ui mandi a polla , e a voto 
Mejfermio carene si a legenda mia. 

La qual vi autfi,che io ne Pierre Polo 

Pojfo horxnai più affettar, forza e, cht io uaà 
O con vpì,ò con altri fa enficene fo filo. & 

Za Zattera e fernet a, hor che fi badai 
In cinque rnefi, e più , che ella fi adunco 
Ne fi è potuta ancor mettere in fi rad a} 

ZA ejjer ,fi noi vogliam leuar ciaf cuna 
C ente, che vuol venir , la nofira natta ■ 
Andrà come la nane da la Luna • 

Al mio parer ella farà fi grane , 

Che non le accoderà, perche fi fermi 
Ne fauorna,nì d'ancora, ne tratte. 

/Con tutti me zi, modi, feudi, e fihermt 
lem qui mi fin andato int attenendo, 

Hor più non pojfo vn giorno t or tenermi. 

Si che gli è forza il mio buon Riuerendo, 

Che à fonar fi incominci hoggi à raccolta j 
I dì T rom betta io già l’officio prendo. 
Chiunque vuol venir à quella volta. 

Nella Zattera noftra fi appre finti , 

© mefier , quanta gente 'è già raccolta . . 
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Hof che f(t indugia} in natte, in natte, intenti 
Tutti agli officij lor,fialifci 3 premi ^ , 

Dà i remi alT acque , e dà le vele a i venti • 
'Jlceioche fe ne andiamo à vele e a remi 
Quella piena del Po , quefi a acqua noua . 
Ne darà agi ut o art d i am 3 pria eh' ella fcemi 
Se f offe poca Ingente , à cui gioita 
Venir con noi 3 non farei tante preffe , 

Ma e tant acquante fi e da Pafqual'euo. 
Bor le genti mi giongonofiffeffe , 

• Che è forza, eh e per quefi e none carte 

Di nono, altra ilpoffibitt io v'imprejfe . * . 
La turba folta, che vien d'ogni parte 
Non vi pito più capir , fe piu fi t arda , 

Ne p iù vuole affiatar, fe hor non fi parte . 
Pub effcr,ehe ìa borfa fi gagliarda 

Jl abbi attiche Ugni al e ancor lofluolo 
A bada, chea voi filo intende 3 e guarda l 
Quello tanto tardar et ha tolto vn nolo 
Che Hippoìito daicarri nonpotendo 
Più'Offettar gli altri fe nè andato filo. , ^ 
lo ancor, fe più mi andate intartenendo 
Che affettar più non poffo vi protefio , 

Mi dorrà benfrnza di voi partendo . ^ 
lo M enfi gnor e, ho già fatto dtlrdlo 
Ho venduto la cafa difeouerta , 

Et vno inf antem nudum hoggi ne reflo « 

J Ho la lit ter a 3 e il letto , e la couerta 

Venduto 3 e la mia borfa piu non fuona , *(t 
• Anzi è tanto non ui ho, che io and affi à offe 
forni/ cono altre Zaffare Cremona , 

Parma, Fiorenzeja Città di Marte, 

tecatRwiofradoHAS Vctwa • 
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£*teflì fumi^chehan rollo in ogni farti 

Ne faran mille Z ufi are vedere * ' ~ 

Senza quelle dei dadi 3 e delle carte • 

Ne daran V acque imf et uofe, e fi ere 
Non fol (Chuomini turba varia , e noua 
Ma le famiglie ancor , le Patrie intiere * 
v Non temete mijfier,che fi ritroua 
Nella Zattera noflra cC ogni gente 
CradOjOrdin.SeJ/o, e Lingua eletta à fronti ' 
lo mentre ,che da voi fon Baio aJJ'ente 
Mille ho trouato 3 che con Tufi verranno 
Pratichi tutti , in qualche arte eccellente* 

No trouato vn notaio , chequeBo anno 
Ma venduto i procedi, e le fcritturt 
Il calamaio , lo fiudio, e lo /canno* 
Noritrcuato vn medico da cure 

Che lefefie fuol tuor la Mula a nolo 9 
I per due J 'oidi circondar le mure . 
fot la teBa ha fi infermale vn patitolo 
D'Eleloro fanar non la potria , 

Nò quante herbeha defcritte il Mat solo * 
Trouato ho vn maBro drFilofofia , 

Per la cui cafa vn Mul carco di oncini 
Sonata attaccar/ in cafa alcuna , andrui» ' - 
•Trottato ho vn .... 


Vn gran mercante \ che faconde ha fatte 
Per Leuantej Ponente hauremo ancora 
Che vn pouer pizzicagnolo bora è fatto • 
Mauremo vn calzolaio 3 il qualdiuora 
fi che fé ha da difnar non ha da cena , 

£ tutto il /ho in duo dì mandò in malthora* 
'■ -- No 
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Ho tr ottetto un maffer, chef eco mena 
iLfio Comm un t à tal fretta ridotto , 
Che da, faUr io àfei foldati à pena . 

Ho tr ouato un noe chieriche eJperto,e dotto 
Ne t r arra f alui per mar afiro 3 e crudo , * 
"Ertoti et imbarcherà, fenza bij cotto . 

Ho ri trottato un fant acino ignudo , 

Che fi ha mangiato l\ archibugio , e Hgiacco 
Lajp ttdajlpancironj* elmo t e lo feudo . 

Ho ritroitat o un emulo di Basco , 

Che ha Ca mejje di fio p a fr s 

Mangiato piumate lettole pa?l*> e 

Con noi hauremoun Capitanai fiandre 
Et un Se tilt ore ancor di matto ingegno 
Che Ti gare ne fa belle e leggiadre. 

Ma poi la cappa,*" najempre Spègna . , 

Truffi, e ffellati fi, che loro il pelo 
N on renderla un mal? eld' acqua di legno » 
V n Afirologo vicn con noi 3 ma contrapelo . 
r erede J sia moglie abbraccia fpeffo ffefjo 
L amant e, mentre lui contempla il CielOm 
tgli ogni fatto altrui vede fi efyreffó’. _ 

M ir andò i lumi del nofiro H emisfero y 
N e uederfeppe i fatti dife sleffo . 

Yedernonfeppe,cheintefiailcimierè : , 

Le porrebbe la moglie, e li faria 
La c afa, come un bacin da barbieria 
Terrà una cortigiana, che veflia 
Sempre con pompa grande , e vfeia di turo 
Hot vende le candele à fin Uathia • 
VnCauxlierfpron d'orgia ricco à paro 
deprimi della fua ricca Cifrate 
Ywm fbj bora t fin fiufio $ chiamare • 

ino* 


\ A 
■ i. 


«- 

«r 


ir 

V 


9 ' F A * T £ 

**£!!&** Quando vuol ve fi ir da (late 

C?'‘p1 n ” id ' lv ™°- E *foi imperni 

la collana fot porta per inforna , 

non credo, che à vn feudo trabocchi 
\ '<?” <U Can farebbe degna ’ 

'^ctent W* ‘ ' 

”>*» vivenifer due p , docci,. *’ 
■Peuefl, * . *‘l Paefe Aufonio 

s ‘ farciti'"* **"»'• 

Tu "i ha vendico il ^ D ‘ mtn,e - 

° rn nmenri e le rèdH^**^***' 'cori 

Ha è pironi A Ut * ‘ lt,ti > ‘ •» fona 

V^t^ZìZn > * 

^CheTn”/ $' nd,ìor ^«im/tlre ’ ■ t 

Che d fcfcr,gno ha fa,, una earZ.i - — ‘ 

Ti et, U U l*a*f‘ a °y ig ‘ ulUa,m ** 

• v* . . éefiruttwdtUn . . j 4 • 

-djWtetSSi 

n^alMeTl ’ Chciai ^ li f^»e 

t>up mercanti dZfel‘J e 'e’l/ Ut j^* l,lÌ * ‘ 

- Hxmrnifatofapey * C L Uo d *P**n» < 

*' npoLuZZ',* tJfi ***** 

- * ^«*'*n>>c<K Mi f tra » n +; , 
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Ww? t/fc Dottore in iure y vtroque, dotte 
Che rie dar di donar pub, ne di coppe , ♦ 

E non ha ne da cuocer, ne di corto . 

Tr onato ho vn bellone buon paron dt poppe , 

E vna donna ^che già tenta muffare 
Hor fatta e lana panni , e fila fioppc . 
fortunato come crefcere, e f cornar e 
Vfi qual lanate fai fluffo,e riflufjo , 

Come a ponto far fuol V infi do amar è 
Vn gentilhuom couerto d' un bernuffo 
Di o SI ado vien, che già vefliua di oro 9 
Ma giocando à primiera ha fato fiuffo • 
Senza cibo pigliar fonnofo rifioro 
Giuocherebbe la fua parte del Sole , 

E di San Marco 3 battendole , il thefor» • 
Di mille feudi, e non vi ucndo fole , 

Le canate facea,ma vn tortararo 
Gli hano fato le carte mariuole , 

Eoi che battuto ei non ha pi ù alcun denaro 
Giuocato ha la bettiffima conforte , 

E a! fin giuocato i denti a vn feudo il paro V 
Deprimi gentilhuomeni di corte 

Hauremo vn paio,che'l tutto han mandato 
. Inbatuti da tartare e da torte . 

Vienvn t§ 


Viene vn Dot forche hor vede hor vefiefhor va. 
E fe non f offe la ver gogna fola * (fi 

Non haurebbe piu coppi in sii la c afa. 

X ife intertien, tenendo Putti à fcola , 

Che li porta tali hor qualche foccacia , 

Cui egli infogna l Abbatto , e la Tola . 

T - ' ' 1 Ai % 
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Ad vn , che già. par latta à faccia * à faccia 
• Co/ y«o ilo j poi che il fauor fe li niega 
Par che la nofirà Zattera affai piaccia. 
Che preiìo andiamo vn Prefumier mi prega} 
Ch e ha venduto anco i boffoli , e mandato 
Le galline àcouar netta bottega . 

Viene anco vn Cahcelier , che ha confumalé 
Il matrimonio ,e'l patrimonio, e c'heri 
In 'cafa netta ha la moglier menato . 
Vengon quattro magnifichi mejferi s 

Che han fiefo dietro à quattro cortigiane 
1 Palaggi 3 e legondele,e i poderi . 

£ dif cacciati al fin dalle putane 

Vanno à cafa à piggione in fauraria , 
Efrefco de dì in dì comprano il pane . 

2Zè in Coleggio,piu van t nè in Quaranti* 9 * 
£ fon gli hebrei del ghetto i farti loro 
La lor cena } aglio e cauli, e volta via\ 
Vicn vno, chetofar fapeua Voro^ 

E per poterui hauer commoda via ; 

Taceua nella Zecca il fuo lauoro , 

Ma fe vn a notte nudo ei non fuggi* 

' Hauti an tofato à lui la capellina , 

O Vhaurebbon mandato in pie cardia. 
Vuol venir anco vn maflro in medicina * 

A cui vn fole, e lieue Elettuario 
Tutta faria cacar la fua dottrina • 

Che con vn fuo fratei notar f alfario , 

£ vn rega^zettofuofà tal digiuno , 

Che non fi trono mai fui Calendario • 
Queflifono i compagni, che io raguno. 

£ di neui ogni dì fiero d y hauerne , 

Perche ogni dine fuolgiongere alcuno • 

N Vn'o- 
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VnOrefi cegionge , à tenerne 

Compagni et su la Zattera hanno aitato 
Ze carte, le puttane , e le tauerne. 

Giunge vn, che certi fuoi libri hà stampato ^ 
Chehor s' ad oprano à vender falciciotti , 
Sardelle , anguille , eformagio [alato* 
forniti fiam di esperti galiotti , . 

Di Barbieri y che pendono i ràfoi , 

Di Scolari , che vendon o i Per otti . 

Vn F attor vuol venir con tutti i fuoi , 

Ma non sa per qual via , che le perfone 
No*l veggiano , arriuar fin qui da noi . 

Ter eh e già vn* anno ,e mezzo egli non pone 
Il pie mai fuor di cafa per paura 
Che i birri non lo menino in prigione . 

Bi fognerà , che vn di noi habbia cura 

Di mandargli vn battei con vn nocchiero , 
Perche eipojfa venirne alla [curaci « 

Per venir piu Spedito , e più leggiero 
Emanuele Hebreo vende ogni cofa , 

Et é l fuo già notar puh con yn zero . 

Mi fa gran fretta vn, che hoggi mena Spofa , 

E Spefohà già la dotte per pagare 
Le.pofle della fua gola pclofa—t. 

Giunge vn cantor , che co'l fuo cant acchittiti 
Come Cicala fuoi , bizari metri , 

Non troua , ne da ber , nè da mangiare • 
Fuor di cafa non vien> ma per li vetri 

Star fuoi guatuando fuor , perche i bargelli 
ì No’ l faccino marcire in domo Peni, 

M’ affrettano à par tir cinque fratelli , 

Che'l diuiferunt fan , d'unu c affetta, 
D'un cafale t e vn mplin con li cortelli . 

.. ." E come 
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X come habbiaciafcun la parte netta 
Hif confinata con lap arte altrui 
Vuol far dì tutto il fuo prefia vendetta • 
Vien vn Baron, menando tutti i fui , 

Che per mandaY la moglie in Cocchio, e in fe* 
Vuoi venir egli in Zattera con nui . (/* 

Viene vnelegantijjfimo Poeta, 

Che per honor del fonte CabaUino ' ' - 

Bee fempre 1 acqua , e fa fempre dieta'. 
Manda mo vna canzon , mo vn fonettino 
A quefio , e quel Signor, e indarno affetta 
Pur da pajfar traghetto vn bagatiho . 

Non può imbracciar la cappa tanto è sì retta 
Ha vn mantel de conierò vnto , e bifonto 
Col falò fcottonato,e la beretta . 
lo hebbi hierfera vna lettera à ponto 

Ha vn* Auuocato , il qual prega che in affò 
Noi no y l lafciamo, e dice che egli } in pronto « 
Per cauarfi di man di Sali annaffio 
Tutti t clienti fuoi voglion piutoflog 
Vn magro acordo , che vn giudicio graffio , 
Quel li toglie il frumento , quello il mollo , 
Ann alando i mandati 3 e per if degno 
Veiìend o il lardo epillotar barrotto • 

Xgli apre à dir bugie fempre V ingegno 
Ne dice mai fé non da Pafqua il vero , 
Quando dice, Signor mto non fon degno* 

Vn ngvofo, e vn che chilofo infieme Ifero , 

Che con noi venir debban poiché quello 
La fc uff a vcndufha , quello il brachi ero, 
Beco vn Piti or, che venduto ha il pennello , >- 
Ha rotto,efcolorato ogni diffegno , 

Che per pingere vn bue fpwgc v tl uccello , 

Vie re 
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Yien vn,che fu la facci a hà vn nobil fogno, 
Vn,chehà il valigion dietro, & vn che fori 4 
r Anzi } periato da due piedi legno . 

Yicne vna bella già , ma poco accorta 
Furfanta, che tirro troppo l’alzana , 

E à gran mctejlri folo aprìo la porta . 

H or fatta ut echi a, ne piu m carampana , 

Nè piu troua partito , via n è [corta , 

E l'arte non sa far della ruffiana. 

Yitne vno,(y> un di primi del paefe t 
Che fi voleua far ricco in vn'anno , 

Efi è condotto in Zattera in un mefe. 

Dnua à vfura frumento, feta, e panno , 

Mttper questo diluuioà piombo, e à galla, 

I debitori ,* i crediti hot fe'n vanno. 

Yn guerrier, che ha inghiottito la cauaUa , 

E l'armi , di ucler per l'auenirg 
N auicarfu la Zàttera non falla. 

Volca una matta vedoua uenire. 

Mentre igioueni amantipaga, e prega. 

Ma la Morte l'hà tratta di martire . 

Era lauecchia fempre in foia, e in frega. 

Come le anguille.il Maggio , b 1 gatti, qttadé 

II Sol FI aneli' Acquar io, e non fi annega. 

T>* lei gli amanti hautuan tolto bando, 

Eoi che era fatta di cafa Grimana, 

Fur con danari ella s ' andana aitando. 

A quello un f agio , à quello una collana 
A chi un paio di calce, à chi un giubone, 

A chi facea una uefie alla Romana . 

Vn Fabbro a uenir no f co fi difpone. 

Mentre ogni fera, e ogni mattina uuole 
E rotto, e leffo , e d'ogru bandtggione. 

Par. III. M Vn JV 
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Eua (fedendo alferpe dell'Inferno 

Coglie afiaggia il frutto à tei contefio, 

* . J E tu credendo al mefiaggier fuperno 
. Ricogli ,e abbracci tl tuo concejfiopefio y 
. 'Ella ingannata , al Re faggio , & eterno 
Tarfe efiimando egual 3 gran fatto hà prefo 
Tu certa d'hauer Dio per tuo figliuolo 
tìumile ancella fua ti chiami filo. 

Vìebbe Eua vn fi gito, che d'inuidia ardendo 
Il fiate anafe t e i più vii doni officio. 

Vn figlio hauettt turche noi volendo 
Da morte trar 3 per carità m orto . £ 

'£ piu nobt l offerta non hauendo^ ; \ £ 

Ofiferfie in Croce fiemedefimoà Dio, 

Ver JS.ua i figli fiuoi fon maledetti , . r ' 

Ver te i denoti tuoi fin benedetti., ' 

Bua dal ? aradi fi ne rilegai 

Tu i pajji nottri al Par adì fi vegli. 

Eua ne atterra, e in Plegetonte annega. 

Tu ne ri lenire nel grembo ricogli. 

Eua netmpiaga,ancide } danna , e lega , 

Tu ne rifiani 3 auiui 3 affolui 3 e J degli. 

Se Vergine Euaperde,tu reacquitti , 

Chiufe Eua alt era il Ciel 3 tu humtl l'aprefil , 
Teco nel ventre 3 e nella mente hauefii 
E nella bocca 3 e neW opre il Signore , 

Quando per carne in alno il concepefti , 

Ver fi lo haueui pria concetto in core 9 
Co'l partofiirital più ti gion getti , 

Che co'l parto carnai al tuo fattore 9 
Vna di latte, e d'opre vnatlnotrifii, K 
X dita volte il portafili , e'I partorijli. 

W ' , Vcrtm 
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Teatri Ihad* del Citi, feruti ite fctfe ■ 

Come per la via lattea Chritto àv.oi , 

"E in cui vinate d’altro canto afcef r 
Quindi al Ciel dietro d Chriflo il Mondo poi 
Za cameni f angue, che tuofigbicjfefe 
ter noi principio bebbe da membri t noi 
E’I preciofo, e / acro f angue fuo , 

Che fatuo il Mondo vfct dal fenotuo . 

Tu cingefti l'immenfo,& generasi i 

Il immortai, rinuifibile,e l’eterno, ' * 

La vita d tatto il Mondo tu donatti c 1 

Face per te ne ojferfe il Re fuperno , , 

Tu quel da le tue vijccre cauafli. 

Che noi cauò dal career dell’Inferno. 

JE quel,che tal tifò pria, che nafeeffe „ 

Che di te degna poi ftafeer potejfe . 

© Donna fenza pari , e fenz& effempio , > 

D’ogni facra virtù ritratto /acro , 

Tu di Dio la tua mente eletto tempio, . 

Tu duna mente il corpo fimulacio . 

T u fai perfetto il buono , e buon fai Tempio, 
Lau ogni immondo, & adolci f ci ogni Acro . 
Cojparfe di virtù beate , e belle , 

Come di raggi il Sole, il Ciel di Stelle 

© D’ogni Ciel più alta , e più profonda • 

D’ogni abiffo, o piu bella dell’ Aurora, 

„ Fui chiara della Luna, alta, erotonda, 

Flù lucida del Sol, quando efee fuor a } 

Ca ndido Gighe, Rofa rubiconda . 
sAuocata d’ogm huom, del Ciel Signora , 

Qual virtù nel tuo petto non chiudeJH 
Se l font e in fen di ogn i virtù tentiti ? ^ 


? a n. terza; ut , 

O Medica}) Auuocato,o feudo nostro 
Madre alma , e Spiritai de fi gli d’Zua B 
Queljche qua giù per te ne fu dimoftro 
La super te ne chiamile ne riceua . 

Da noi mentre fiam chiufi in quitto chiofiri s 
Ogni peccato,ogni periglio lesta , 
foi prega il figlio tuo per li tuoi metti 
Chi in Ciel vigniamolo Vergini à veder 
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2 A T TER A 

Del Cieco d'Hadria. • 

Al Curato di Corbola. 1 


S On molti , [e malti dì, che io fio affettando. 
Che fi metta la Zattera alla via , , } 

’ tv _ ; Pur del partir ancor non odo il quando. 

* Non vedendouima't venire al quia , 

E* forza, che io ut mandi a pofta , e a voto 
Meffermio carburila legenda mia. 

Za qual vi auifi,cht io ne Pierete Polo 

Pqjfo horxnai più affrettar y forza e, che io uà u 
O con voi,o con altri fo enfiente fo folo. (da 

Za Zattera e fornita, hor che fi badai 
In cinque me fi, e più , che ella fi aduna 
Pie fi è potuta ancor mettere infiradaì 
èdejjet ,fenoi vogliam leuar ciaf cuna 
C ente, che vuol venir , la nofiranau* ■ 
Andrà come la nane da la Luna • 

Al mio parer ella farà fi grane 3 

Che non le accoderà, perche fi fermi 
Ne fauorna 3 n ì d'ancora, ne rraue. 

. Con tutti mezi 3 modi, feudi, e fchermi 
Tin qui mi fon andato int attenendo, 

Hot più non pojfo vn giorno t or tenermi. 

Si che gli è forza il mio buon Riuerendo, 

Che à fonar fe incominci hoggi à raccolta j 
E di T rom betta io gì a l'officio prendo. 
Chiunque vuol venir à quella volta. 

Ne&a Zattera noftra fe apprefenli , 
tOmcfier , quanta genie ì già raccolta * . ; — 

Mot 
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JSoY che fc indugiai in natte, in natte, intenti 
Tutti a gli offtcij lor,fialif :i 3 premi ^ , • „ 

Dà i remi alT acque , e dà le vele à i venti . 
’Acctoche fe ne andiamo à vele e a remi 

Quella piena del Pò , quefta acqua noun . 

Ne darà agiato andiam 3 pria eh’ ella fremi 
Sefofrc poca la gente , à cui gioita 

Venir con noi 3 non farei tante preffe , 

Ma e t ani acquante fi e da Pofqual’oua • 

Hot le genti mi giongonofifieffe , 

■ Che* forza ,che per quefienoue carie 

Di nouoyoltra ilpoffibilt io v'impreffe • ■ . 

La turba folla, che viend’ogni parte 

Non vi può più capir , fr piu fi tarda , 

Ne più vuole afflar, fr hor non fi parte . v 
Tuo effrr,che la borfa fi, gagliarda 

Habbiate 3 che tegr.iate ancor lo ftuolo 
ji bada, che à voi filo mtende 3 e guarda ì ~ 
Quetto tanto tardar a ha tolto vn nolo 
Che Hippolito daicarrì nonpotendo 
Più, affettar gli altri ferie andato filo . A 
lo ancor, fi più mi andate intartenenda 
Che affettar più non poffo vi prot efto , 

Mi dorrà benjenza dt voi partendo 
U Monsignore 3 ho già fatto delrèflo 
Ho venduto la cafa difiouerta 3 
Et vno inf antem nudum hoggi ne fello • 

Ho la litiera 3 e il letto, e la couert a 

y end ut o 3 e la mia borfa piu nonfuona , V* 9 
■ Anzi e tanto non ut ho, che io andajft à offer - 
F orni f cono altre Zaffare Cremona , 
jParma,Fiorenze,la Città di Marte , 

Lxca&wtzopadoHtiS Verona • _ 
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Ho trottato vn maffer.chefcco mena 
lljuo Comm une à tal ftretta ridot 1 0 , 

Che da fatar io à fei foldati a pena . 

Ho trottato vn nocchier.che efptrto.e dotto 
• Ne trarrà fatui per mar offro , e crudo , 

L non ci imbarcherà fenza bif cotto . 

Ho ri tr ouaio vn font ac ino ignudo , 

Che- fi ha mangiato l’archibugio , eH giucco 
la fpada.il pancironf’elmo.e lo feudo ♦ 

Ho ritrovato vn emulo di Bacco , 

Che ha la mefje di futt Pad* > 

Mangiato piumate lettole pagl*> e l*f c 
Con noi hauremo vn Capitan At fy** re 
JLt vn Scultore ancor di matto ingegno 
Che Figure ne fa belle e leggiadre . 

Ma poi U cappa najempn^gna 

! /rufii, 'fallati fi, che laro U t'I» 

Non renderla vn maflél d acqua di legno » 
Vn A Urologo vicn con noi. ma contrapelo 
rercfx Jtix moglie abbraccia fpefjofyefjo 
L'amante , mentre lui contempla il Cielo* 
Xgli ogni fatto altrui vede fi eSfrejf^ . 

Mirando i lumi del noflro H emisfero^ 
Ne ueder feppe i fatti di fe sfejfo . 

Veder non feppe , che in tefia il cimiero 
Le porrebbe la moglie , e li faria 
La c afa .come vn bacin da b arbitro* 
y erra vna cortegiana. che veflia 

Sempre con pompa grande , e vf :iadi raro 
Hor vende le candele à fan Mathia * 

Vn Caualier Jpron d'orgia ricco àparo 
Deprimi della fua ricca Cittate 
Vjenefbc bora e fin jrufto, tbt acciaro^ 
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impegna quando vuol venir da fiati 
Tutti i panni del verno . JE dipoi impegna 
Cli esìmi per vefiirfi le inuernat e . 

Za collana fol porta per infogna , 

La qual non credo „ che à vn feudo trabocchi 
Nè per collar da Can farebbe degna . 

Xf calce egli ha fi finti e tn fui ginocchi , 

Che non vi hauriano vn pel per tettimoniù l 
■die man vi veniffer due P id occhi • 
n > madonna del paefe Aufonio 
ÌT^iccagid, che per danari X 

- Si farebbe >^ a Ua del Demonio . 

J ***** h « venduto i Juoi poggiati, e cari 
J7tamenri,e le robbej i letti s e in fetta 

~ . * 1 Pff ont ^argento, e li cachi ari . 

9 * (,t P**‘ ^tar ìlfiafofu<riT,*fj^+ , , 

Tinge, che voti da lei fati furo 

Sempre vefiita andar di b cretino ', 

Vien anco vn Spenditor d'anni maturo l 
Che dello fcrigno ha fato vna earnata 9 — ~ 
E della borfa ha fato vnguaghatttro m 
* Yievn . . defiruttor della . . in 
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Ynfecrett drio vien,che'l principale 

Fu nella cortese in pace 3 &m battaglia 
Delfuo ingrato fi gnor fu l'orinale, 

R or fatto ve c eh io infra la vii can agli te 
Fa quella vita , chei nefpòli fanno 
Il diolfole,elanctteinfulapaglial 
Ruo mercanti da feta , e duo da panno 
, Hammi fato faper, che e fi di botto 

Se vn poco gli affetti am, con noi fer anno . . 
/ . "" vie- - 
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Viene vn dottore in iure y vfròque y dotti 
Che ne dar di denar può 3 ne dt coppe , ♦ 

E non ha ne da cuocer, ne di corto . 

Trottato ho vn bellone buon paron dt poppe 
E vna donna ^che già tenea muffare 
H or fatta e lana panni , e fila fioppe . 
fortunato come crefcere y e /comare 
Vfi qual lanate fai fluffo^e rifluffo , 

Come a ponto far fuol l'infido amare 
Vn gentilhuom couerto d' un bernuffo 
Di o il ado vien , che già ve fi tua di oro , 

Ma giocando à primiera ha fato fiuffo . 
Senza cibo pigliar fonnofo rifioro 
Ciuocherebbe la fan parte del Sole , 

E di San Mara 3 battendolo , il thè fora • 

Di mille feudi , e non vi ucndofole , 

Le canate face a >m a vn torto raro 
Gli hano fato le carte martuole , 

Eoi che battuto et non ha più alcun denaro 
Giuocato ha la bettifitma conforte , 

E al fin giuocato i denti a vn feudo il paro V 
De primi gentilhuomeni di corte 

Hauremo vn paio t cbe'l tutto han mandato 
In Statuti da tartare e da torte . 

Vienvn ............ r# 
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Viene vn 'Dot forche hor vede hot vefiefhor vai 
E fe non /offe la vergogna fola ' (fa 

Non hattrebbe piu coppi in su lacafa. , 

% ife intertien, tenendo Putti à _/ 'cola , 

Che li porta tali hor qualche foce aci a , \ ’ 

Cui egli infogna l Abbatto, e la Tela . 
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YnOreficegionge 3 che à tenerne 

Compagnia sà ia Zattera hanno aitato 
Le carte ) le puttane, e le tauerne . 

Giunge vn, che certi fuoi libri ha stampato , 
Chehor s' ad oprano à vender falci ciotti. 
Sardelle , anguille , e f or magio [alato, 
"forniti fiam di esperti galiotti , 

Di Barbieri^ che pendono i rafoi , 

Di Scolari , che Tendono i Ver otti . 

K# F attor vuoi venir con tutti i fuoi , 

Ma non sa per qual via , chele perfone 
No'l veggiano , arriuarfin qui da noi . 
forche già vn' annone mezzo egli non pone 
Il pie mai fuor di cafa per paura 
Che i birri non lo menino in prigione . 
lìifognerà , che vn di noi h abbia cura 

Di mandargli vn battei con vn nocchiero, 
Perche ei pojfa venirne alla ficurcu» • 

Per venir più Spedito , e più leggiero 
Emanuele liebreo vende ogni cofa , 

Et e'I fuo già notar può con yn zero . 

Mi fa gran fretta vn, che hoggi mena Ip ofal 
E Ipefo hà già la dotte per pagare 
Le. polle della fua gola pelo fa —» . 

Giunge vn cani or , che co' l fuo cant ac chiaro 
Come Cicala fuol,bizari metri , 

Non troua, ne da ber , nè da mangiare • 
Euor di cafa non vien 3 ma per li vetri 

Star fuoi guatuando fuor , perche i bargelli 
i No'l faccino marcire in domo Tetri. 
M'affrettano à partir cinque fratelli , 

Che'l diuiferunt fan ,d'una c affetta , 
D'un cafaU,e vn molin con li cortelli. 

■ : E come 
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2 ? comi habbia eiafcun la parie nett/t ' s - , 

Dif confinai a con la parte altrui 
Vuol far di tutto il fuo prefla vendetta 2 
yien vn Baron, menando tutti i fui , 

Che per mandaY la moglie in Cocchio >o in fe~ 
Vuoi venir egli in Zattera con nui • (/*» 

Viene vn elegantijfimo "Poeta , 

Che per honor del fonte Cavallino 
Bee fempre r acqua , e fa fempre dieta • 
Manda mo vna canzon , mo vn fonettino 
A quefio, e quel Signor , e indarno affetta 
Pur dapaffar traghetto vn bagativio . 

Non può imbracciar la cappa tanto e stretta 
Ha vn manici de corri ero ynto , e bifonto 
Col fato ficottonato t e la beretta . 
lo hebb 't hierfera vna lettera à ponto 

Da vn Auuocato , il qual prega che in affo 
Noi no’l lafciamoy e dice che egli e in pronto « 
Per cauarfi di man di Satt annaffio 
Tutti t clienti fiuo 't voglion piutoflo . 

Vn magro acordo , chevn giudicio graffio • 
Qgtel li toglie il frumento , quello il mollo , 
Ann alando i mandati , e per if degno 
Veli end o il lardo epillotar l y ar rollo • 

Sgli apre à dir bugie fempre l'ingegno 
Ne dice mai fenon da Pafqua il vero , 
Quando dice, Signor mio non fon degno » 

Vn ngnofoy e vn che chilofo infieme spero , 

Che con noi venir debban ,poiche quello 
La fcujjia vcndufha , quello il brachiere » 
Beco vn Pittor > che venduto ha il pentitilo , •- 
Ha rotto, e fcolorato ogni d’Jfiegno , 

Che per fingere vn bue fpwgc yn' uccello . 

, Vie » 
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Vie) 1 1 m y che fu la faccia hà vn nobilfegno y 
Vn y che ha il valigion dietro } & vn chef or té 

f Anzi } portato da due pie di legno . 

Viene vna bella già , mapoco accorta 
purfanta,che tirro troppo l’alzana , 

JE à gran maefiri folo aprìo la porta . 

Hot fatta uecchiajne piu m carampana , 

He piu trotta partito, via n'è feort a % 

£ l’arte non sà far d ella ruffiana. f 

Tiene vno,& un di primi del paefe. 

Che fi voleua far ricco in vn' anno , 

ZJ » condotto in Zattera in un mefe. 

Dana à vfurafrumtnto,feta y e panno y 
Ma per questo diluuioà piombo y e à galla, 

1 debitori } e i crediti hprfe'n vanno. 

Tn luerrier , che hà inghiottito la canapa , 

£ l'armi , di ucler per Vauenire 
Nauicatfu la Zattera non falla. 

Volta una matta vedoua utnire y 

Mentreigioueni amanti paga, e prega, 

Ma la Morte l'hà tratta di martire . 

Xra lauecchia fempre in foia y e in frega , 

Come le anguille.il Maggio , 0 1 gatti, quatti 
li Sol Uà nell Acquar io, e non fi annega. 

Da lei gli amanti haueuan tolto bando. 

Poi che era fatta di cafa Grimana , 

Pur con danari ella s 'andaua aitando. 

A quello un fagio , à quello una collana 
A chi un paio di calce fi chi un giubone, 

A chi facea una uefie alla Romana . 

Vn Fabbro a uenir nofeo fi d t fiori c, 

Mentro ogni ferace ogni mattina uuole 
£rolto y e le[fo 3 e d' ogni bandiggione . 

- Par. III. m 
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Tn fi fili ari cicche troppo incontra al Soli 
Ha la bottega, poiché ha dileguato 
Il tutto vuol. che andiam , nè vuol piu fole. 
Vien vn,cui l'acqua, e* l /ecco infume han dati 
Vn danno e fregio, e duolfi , che quello anni 
Tu troppo poi troppo bagnato . 

Regger non potino alt infinito danno 
Li Villani, pero creder douete , 

'Che fe uno ne uoremfei ne uerranno. 

Viene uno, che già cambiaua oro, e monti 
Hor non hà piu nè foldi,nè danai , 

Mentre, che attende à farpafli da prete. 

Già fè i trionfi , ò- hor fàgli fientai. 

Già d y arroti o s'empii, s'empie hor di fumi. 
Giàfèil buon patto, & horfà i fette guai. 
£c cieche la fua Z attera, e per fi urne 

r J.4# «M/fV sfatai a» 4 fma/it f*P****' f*** ^ aféi 
Si»j ******* 

La gol a, e' l fonno,e l'otiofe piume • 

Vengono due banditi, disperati, _ 

: Se prima al Nibbio, alla Cornac chiamai Cvu 
Non fon da l Boia per viuanda dati . \bi 

Molti vengon rimafi per lo morbo 

X>i quella acqua difcalzJ in capellina 
Che non han da poter far cantar l'orbo. 

Jge c afe hà tolto lor quell a rouind , 

Ita lor le cafe altrui fono habit ari. 

Dotte Gallo non canta, nè Gallina. 

Za tempefia,che venne quella efiate 
D è principio alla Zattera , & horfint 
Le dan l' acque per tutto dilagate . 

Haurem di quelli d'Hadria l e decine > 5 

Poiché rà loro il tempo fi catriuo, 

Per pigliar Oc che, e per pigliar Baine. 

Vn 
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Vn vorrebbe uenir , ma egli e mal viuo, 

Perche ha paffuto i montisi hà in Vinegid 
La f ciato il proprio per l' appetì citino . 

Se ben Medea de fuoi doni no'l preggia 
De la fu* minata giouentute 
Di ciò t appellatila il priuilegia . 

C aggio» la barba, e le chiome canute , 

JE par ebbe un fanciul di quindici anni p 
Se le ciglia non f off ero cadute . 

Se lt fono pelati infino i panni 
Gli hà linaio anco i denti il mal ribai de 
Pur mastro AleJJio hà cencio q netti danni • 

Gli ne hà fatto di cera,cgninn fi * /aldo, 

Ogniun è vguale al primo ,m a conuie *e h 
Che guardi, che non forhi il brodo caldo • 

Ro; lo dobbiam leuar poiché J ir bene 
£* me^o morto, e vien carco d ampolle 
Vn d) potrebbe far fi qualche bene . 

Tn, r,fol manca , egli hà la pelatura * 

Che una perca sfar affi ma lifeo 
E di piafìrt lift terga mi fura. ^ _ 

Credo, che venir voglia un' , Uro hebreo 
Che hoggi e fallito marci», fenz.* fedo 
Peggior d'ogni pi'ufalfo farifeo. 

Quanto al Vangelo il can tradì t or crede, 

T ante à lui credon gli altrijeì vuol venir e% 

2 vuol con lui menar ciaf c un fuo hfrtdg . 

La gola fu cagion del fuo fallire. 

Però f e * nudo , è poi tatuo più graffo 
Si che di freddo ei non potrà morire . 

Chi viene ad aggio, e chi vien à gran paffo % 

Chi volontieri uien,ehi fuo mal grado , 

Chi per necejfità/hi per iffaffo . m 

. M £ C os #2 
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Cd* «0/ hduremo vn Geometra rado s 
Che la p elida ad tìebreos ha mandala f 
£ porta ancor la toga di cendado . 


HiHe altri , che io non so dir con parole 
Haurem , che fallirla van cantando # 

"Et han con le Ctuete in odio il Solcar . 

Gli AlchtmiFi 1 , che vengono cambiando 
Oro in Mere urto ,c non Mercurio in oro 
Son più, che i pianti di eh viue amando • 
Jfò Banchieri, che Sbrut lo il lor thè foro 

Han come neue al Solevo a i venti AuStrini 
Vi e più che in Vite fior , foglie in Alloro • 
Haurem Signori falliti , e mefeh ini * 

Con noi , che auanxaran Ai quanti tato 
Le di Venegia tatuile e camini. 

D * un mi /cord a ita , il qual porta,appieato 
Quinte ha monete al coUo, e fono queSt t 

Della Madonna monete forate.).. 

D'un , che Jludiando le fette ,ole feflo 

far mai no feppe al nome , 0 al verbd il grop- 
Nè intender mai poeta qua pars e/le . ( po 

fot per far di fuo Padre a [enne troppo 
Set render la fua cafa iHu/lre , e chiara % 
Scoptffe il tetto , e vendette ogni coppo . 
lo ve ne potrei dir dieci migliar a , 

Ma le rape mi affettano inforcato 
Sopra il verde piron della muffar d-j . 

£ non voglio Mijjier , che voi crediate , 

Che in Zattera fi a andata questa fola 
Che vi andò ancora ciaf curf diira etatu . 

kzm MWìku. ia*. * 
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Quel fierTirannty che Uno poi fcuola 3 
No» /« cacci ni o in Zattera dal regno f 
£ co» /«* »o» /*»^ò Carlo da no{a ? 

D* Vrbino i Duchi 3 e di Milan , lo f degno 
Della Fortuna inuidiofa , e rea 
Tenne buontempo /opra quefto legno • 
Ando in Zattera ancor mijfier linea , 

Tt era per iti arui eternamente } 

Se Madonna Didon no’l JoccorretLj • 
Tolomeo fifamòfo 3 e s) poffente , 

Frouo con Anmballe anco tal forte , 

£ Tarquino 3 e con lui tutta fua genttj • 
Vli/fe ajl ut o , c Diomede forte 

JE*l ricco amante della bella Argia 
Ma illeuo il Serpe , c£e ci campo da morti , 
1 dui gran lumi della Poe fi a 

Il Latino Virgilio > >/ Greco Homero , 

£ che paf so il mar di R arbori eLo • 

Z>/C 0 Agr amante s che à turbar V impero 
Viene di Carlo/in Zattera fu mejfo , 

Se mijfier Lodouico ha detto il vero . 
Demolitene vi He gran pestio anche ejfo p 
Ma V amica Reina Rodopeia 
Il cauo fuori per torfelo appre/fo • 

Cre/ó in Zattera andò , Cre/o , c£e haue* 
Tante ricchexxe prima , e co» /«è 
Quel, che dell'or la bella età regge out • 
Cifra mille altri bautte donque vui 

Intefo quai compagni habbiamo 3 e quanti 
Qual ejfer donque può vergogna à nui ? 
i X poi credete voi 3 che tali , e tanti , 

Huomini haueffon pre/o quella vita , 

$t ella no nf offe vnavita da fanti ? 

I - : « j **»■- 
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Xfi* ìor farne la più faporita , 

La più ficurx , eia manco noi» fa 
Senna perirgli , e con gioia infinita «j 
. JL quella acqua del Pò fi Spmuentofa , 

Spauento hauea ciafcun , da noi infiori y 
Perder non vi potendo alcuna eofa . 

Àio su , mi) giù , mo in cafa , mò di fuori 
Porta le mafferitie , fe fi guata 
Che à noi lai brighe dian quelli timori , 
Crefca, rompa , efca il Pò , tolga l' innata » 

Noi n' babbi am paura d'altro danno , 

C6* di perder la vita poco grateLa. 

'forfè , habbiam della tempeR a affanno. 
Che ne tolga il dolcifftmo raccolto, 

T empeRx pur ,fe tempeRaffe vnanno . 

C s' arme genìe, e già gran campo e accolto. 

Che facchegiando vien tutto il paefe 
Venga a noi /or non può , poco , nè molto. 

In vna cafa vn gran foco fi accefe , 

Ardere a noi non può cafa , nè teggia , 

Arda pur s'egli ardejfe vn'anno, e vn mefo, 
per Lombardia crudelpeRe paleggia , 

JE ccctdc ogni animai f facci a fua voglia 
A noi ne armento occtder più , nè greggia , 
Xcco la Morte , che de beni Jfoglia , 

£ fa lafciar la robba, venga innante , 
Altro a noi ìor non può , che questa Jpoglia • 
J ta Galea di colui 3 che tua in Leu ante. 

Si è aperta . Quel molino è andato via » 
Nei fiamo f evolti da miferie tanto, 

Piè ferii fecco noi , nè pioggia ria 
Ten iammo ne temiam venti contrari 
Che If argano la mitra mercanti tu* • 

So 
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Scettri Andar potrem per lutti i mari 
Securi per li bofehi andar potremo , 

Se curi fra i ladroni,e fra i corfari 
In mezzo gli afra frinì canteremo , 

JE il ara da Papefra,e da Regina 
La moglie, f e pur moglie prenderemo • 

"Briga ella non haurà di far eoe in a , 

Non hauendo , onde farla ,ò di far pane , 
Non hauendo fr omento, ne farina . 

Ter acqua àpozzi non andrà o à fontane 
Quando noi non h abbiamo vrne , ne vafal 
Non haurà da fillar lini,ne lane , 

Non haurà briga da spazzar la cafa , 

Ne mai d' efrer robbata haurà foretto , 

Che ni cafa , ne cofa et e rimafa • 

Di far bucata non haurà dijpetto , 

Ne di ordinar il letto , haurà mai pentì 
Sendo già vfeiti dipenna 3 e di letto • 

© che vita gentil lieta , e ferena 
Vita piena dizuchero , e di mele 
Vita d'ogm piacer , d'ogni odo piena . 
Guarda 3 che mafreritie à fan Michele 

Noi mutiam, guarda , che dell’empia Sorti 
Cofa nepofra tor la man crudele . 

Guarda, che huopo ne fra ferar le porte , 
Guardai che per hauer l’ her editate 
Alcun debba bramar la noftra morte . 

I Guarda , che lite ne le noftre entrale 

Mona alcun , guarda, che dalle T ignudo 
Ne Jian le nostre vedi d inorate . 

N on habbiam tema 3 che man murinole 
N e taglino le borfe, e le fcar felle 
Ne briga di {piegar le vefti al Sole . 
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K* colti 3 o fan calate , è fìan nonetti , 

Ne lineili , »è ufi pagheremo , 

• N e ejlimi,nedatij y ne gabelle. 

Ne decime , ò primttie k dar hanrem$ 

Ne macina 0 terratico , ò , 

.Nè contrabandi penf aremo • 

Piena de Jpofi,e di Muficifia, 

Donque fi metta la Zattera in firada 9 
O che allegrale galante compagnia , 

X perche non dia in feccà, e perche vada 
Per lutto il nofiro legno , horfon cref citati 
Li fiumi Iparfi per ogni contrada , 

Perche via ce ne andiamjar che ci agiati 
Il Ciely nefaumfca la fortuna , 

La Zaffila da longhi ne f aiuti, 

£ perche non ci marini cofa alcuna , 

Hàuremo il vento ancor per gir nel alti > 

JEgli vien fenica replica ninna , 

Ri folte e il vento far questo bel fallo , 

£ per non fi partir cofi di corto 
Due botteghe, chi hauea,chiufeha in Rialti» 
Andremo donque al nofiro bel diporto , 

£ fe per [fri* H legno andaffe male 9 
O temefie fortuna, andremo in porto • ■ • ^ 

Xfevoi per ventura fdper quale _> 

Sia il porto della Zattera volerle 

' Sappiate y che e la Chiefa , o V Hojf itale , 

• Vi farei altre gioie mani felle , 

Ma pieno ho il quinto , e pieno il fefio fogli e t 
E'I meffoqui mi affetta. Hor baslin quelli* 
Allo Illuflr e Signor mio Bentiuoglio , 

£ al Signor Cefar Landò Signor tpio 

Rac comm andato elf er piu volte voglio * 

< « , , - * * 
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r fero vi prego, che quefio defio 

In opera da voi per me fi metta % 

1 E pregate per me tal volta Dio . 
fi ad intrarin vita fi per fetta 

Koi, Domine, indugiar pia non douemo , 
Che f' altro ben da noi qui non fi afp etta , 
Di buona voglia almanco moriremo . 
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li fine della Terza, & Vici ma parte delle 
Kime dei Cieco d’Hadria . 




IN VENETIA, MDCIX. 
h 

Apprefso Ambrogio Dei . 
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